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Parte prima
 Analisi del contesto e dei bisogni: lo scenario fiorentino
1. firenze: una città che muta

Il Profilo di Salute del Comune di Firenze evidenzia come il tessuto sociale fiorentino si caratterizzi, in maniera solo apparentemente contraddittoria, per elementi di benessere diffuso (gli anziani vivono sempre di più, le politiche sociali conservano una discreta efficacia) e per aree crescenti di marginalità, povertà, disagio connotanti una città oramai metropolitana, al centro di uno dei territori più urbanizzati e di più alta densità di popolazione d’Italia.

Il Comune di Firenze è suddiviso in cinque - fino al 1989 erano 14 - Quartieri (in ordine di estensione territoriale: Q.5 Rifredi – Le Piagge, Q.2 Campo di Marte, Q.4 Isolotto – Legnaia, Q.1 Centro storico, Q.3 Gavinana – Galluzzo). La distribuzione dei servizi amministrativi, sanitari, sociali e ricreativi non è concentrata, come spesso avviene, nel solo centro storico, poiché l’Amministrazione Comunale ha varato e sta attuando una sempre maggior forma di decentramento. In alcune delle zone periferiche come San Bartolo a Cintoia e Le Piagge, dove esistono carenze strutturali a cui si sta iniziando a porre rimedio, con la realizzazione di luoghi di aggregazione, centri commerciali, spazi verdi attrezzati.

Questi dati ci consentono inoltre di osservare come la città sia una realtà in mutamento quasi continuo e il suo profilo si ricava dal movimento e dagli spostamenti, offrendo l’immagine non solo di un luogo di residenza, ma anche di luogo di transito, dove si realizzano e si consumano eventi, occasioni, opportunità. 

Lo scenario attuale della città di Firenze, similmente al contesto nazionale, è caratterizzato dalla crescita di vecchi bisogni, dalla loro complessa differenziazione e dall’insorgere di nuovi fenomeni e problematiche:

· la questione abitativa; 

· la crisi del sistema produttivo e del mercato del lavoro;

· nuove e vecchie marginalità.

Queste criticità del contesto territoriale attraversano lo stesso mondo giovanile determinando un sistema di bisogni composito e diversificato: 

· bisogno di partecipazione e di coinvolgimento; 

· bisogno di servizi (aumento in termini di quantità, qualità, differenziazione, accessibilità);

· bisogno di accedere e fruire di opportunità concrete; 

· bisogno di socializzazione; 

· bisogno di autonomia. 

Di fronte all’aumento dei bisogni e di fronte ad una criticità sulla spesa pubblica, le risposte del welfare locale sono orientate al consolidamento del sistema di servizi in atto, puntando a garantire universalità nell’accesso, attenzione ai soggetti più deboli, appropriatezza delle prestazioni, in un’ottica di maggiore integrazione socio – sanitaria. 

2. la popolazione giovanile a firenze: numeri e indicatori

Sebbene in termini assoluti i giovani residenti a Firenze costituiscano un’ampia percentuale (20%) dell’intera popolazione fiorentina (366.074 al 31/08/2008), tuttavia la composizione anagrafica della popolazione fiorentina mostra un tasso di invecchiamento della cittadinanza fra i più alti del mondo: per ogni ragazzo sotto i 14 anni vi sono 2,29 anziani ultra 64enni. Firenze si configura così sempre più come una città strutturalmente vecchia dove i giovani sono sempre meno numerosi
:

	Popolazione giovanile nel Comune di Firenze per classi età al 31/ 08/ 2008

	Classi di età
	Popolazione

	14-19
	16.036

	20-24
	14.373

	25-29
	18.131

	30-34
	24.816

	TOTALE
	73.356


	Indice di vecchiaia per Quartiere al 31 agosto 2008

(rapporto percentuale tra il numero di persone con più di 65 anni e quelle di età compresa tra 0 e 14 anni)

	Q1
	Q2
	Q3
	Q4
	Q5
	FIRENZE

	208,57
	246,81
	235,42
	219,40
	224,41
	227,46


Allo stesso tempo la popolazione giovanile è accresciuta dalla presenza di una folta popolazione studentesca universitaria. 

	Numero universitari iscritti all’Università degli studi di Firenze anno accademico 2007/2008

	Iscritti complessivi 
	58.197

	Nuove immatricolazioni
	9.763


Se volgiamo lo sguardo alla popolazione studentesca degli istituti scolastici superiori emergono questi dati:

	Scuole medie di 2° grado anno scolastico 2007/2008

	totale alunni
	19.897

	totale alunni stranieri
	1.270


Il grado di invecchiamento precedentemente descritto si incrocia con una sempre maggiore destrutturazione delle reti familiari, fenomeno conseguente ad una forte tendenza alla riduzione della dimensione media della famiglia (2,00 componenti per nucleo familiare), generando una crescente domanda di prestazioni e servizi di welfare.

	Numero medio componenti di famiglia per Quartiere al 31 agosto 2008

	Q1
	Q2
	Q3
	Q4
	Q5
	FIRENZE

	1,8
	2,0
	2,1
	2,2
	2,1
	2,0


A Firenze i residenti minori di 18 anni sono 48.170 (13,1% della popolazione residente): a fronte di un aumento del 1,4% dal 2003 al 2004, i minori seguiti dai servizi sociali sono aumentati del 1,9%. Lo scarto è essenzialmente legato al fatto che i servizi sono rivolti, oltre ai residenti, ai ragazzi stranieri che non hanno alcun familiare che si cura di loro, come anche ai minori soggetti a giustizia minorile. Questa povertà numerica, combinandosi con una sempre maggiore fragilità qualitativa e quantitativa delle reti familiari, segnala il rischio di un sempre maggiore isolamento sociale e psicologico dei giovani e adolescenti in una città di adulti sempre più vecchi.

La fragilità quantitativa e qualitativa delle reti parentali (aumentano i figli unici, le famiglie monogenitoriali e quelle ricostituite) si traduce in una minore tenuta delle responsabilità genitoriali e conseguentemente nella richiesta di sostegno da parte dei servizi, come indicato nella tabella sottostante.

	Anno
	Minori in carico ai servizi sociali

rilevati dal Sistema Informativo Socio Assistenziale (SISA)

	2005
	1517

	2006
	1490

	2007
	1502


Il numero complessivo dei minori seguiti dai servizi sociali territoriali che nell’anno 2007 rappresenta il 17,3% dell’intera utenza complessiva, evidenzia come i diversi fattori di disagio si rifrangano fortemente all’interno della condizione infantile e adolescenziale.  

Le principali caratteristiche dei minori che usufruiscono di questi servizi sono: 

· una preponderanza di utenti accolti in strutture residenziali con cittadinanza straniera (rappresentano il 68% nelle strutture residenziali e ben il 97% dei presenti in strutture di pronta accoglienza);

· i maschi sono il 57% dei minori utenti dei servizi sociali;

· il 45% degli utenti nei servizi sociali ha un’età compresa tra gli 11 e i 17 anni. 

L’immigrazione è un fenomeno in espansione. Firenze è, infatti, la terza città italiana dopo le grandi metropoli di Roma e Milano per presenza di stranieri: al 31/03/2007 risultano risiedere a Firenze 35.427 stranieri (il 10,3% del totale della popolazione). Nell’arco di 2 anni il fenomeno ha avuto un incremento percentuale di oltre il 2%. Gli immigrati irregolari, privi cioè del permesso di soggiorno, rappresentano un numero consistente difficilmente quantificabile e qualificabile da un punto di vista delle caratteristiche interne.

Gli immigrati si differenziano profondamente dagli italiani nella struttura per età e nei comportamenti riproduttivi. A fronte di un decremento della popolazione minorile italiana, sul versante della popolazione minorile extracomunitaria assistiamo, invece, ad un progressivo incremento. Nella popolazione italiana ci sono ben 261 anziani ogni 100 bambini e ragazzi di età inferiore ai 15 anni, mentre in quella straniera ci sono solo 16 anziani ogni 100 bambini e ragazzi con meno di 15 anni.

Si tratta quindi di un territorio a carattere fortemente interculturale: questo dato condiziona e orienta inevitabilmente la progettazione e l’attuazione di interventi e percorsi educativi verso i minori e giovani.

3. Le risorse del territorio per i giovani

Nel territorio, accanto a contesti espressamente problematici sono presenti servizi, opportunità e risorse per i giovani (a carattere aggregativo, preventivo, informativo, educativo) che rappresentano un tessuto connettivo significativo ai fini dell’intervento, anche se attualmente fortemente indebolito: centri giovani, ludoteche, parrocchie, associazioni di volontariato, gruppi sportivi, circoli. In particolare modo i Centri giovani costituiscono un naturale luogo di aggregazione delle varie fasce di popolazione, grazie all’offerta di molteplici attività più o meno strutturate.

L’esperienza diretta dei gruppi di lavoro nelle diverse zone della città ha permesso di osservare e rilevare come i diversi fattori di rischio su scala cittadina (la precarietà economica, il degrado socio-ambientale, il disagio scolastico, la condizione di immigrato) generino in alcune zone del quartiere un vero e proprio sistema di devianza e marginalità culturale.
	Il sistema dei Servizi pubblici per i giovani nel Comune di Firenze



	Servizio/Attività
	Zona
	Target

	 Informagiovani
	Tutta la città e area metropolitana
	Adolescenti e giovani

	Centro giovani Officina multimediale Galileo 1
	Quartiere 5
	Adolescenti e giovani

	Centro giovani Officina multimediale Galileo 2
	Quartiere 5
	Adolescenti e giovani

	Centro Giovani L’isola
	Quartiere 5
	Adolescenti e giovani

	Bar sociale L’approdo
	Quartiere 5
	Bambini ed adolescenti, adulti

	Mediatore di strada
	Quartiere 5
	Giovani e adolescenti

	Centro giovani Sala Gialla
	Quartiere 1
	Adolescenti e giovani

	Educatori di strada Q1
	Quartiere 1
	Adolescenti e giovani

	Centro giovani Java – Progetto Infoshop
	Quartiere 1
	Adolescenti e giovani

	Centro giovani Nidiaci
	Quartiere 1
	Adolescenti e giovani

	Centro giovani. “C.U.R.E.“
	Quartiere 2
	Adolescenti e giovani

	Centro giovani Fantafondo
	Quartiere 2
	Adolescenti e giovani

	Centro Ambasciata di Marte
	Quartiere 2
	Giovani e adulti

	Palazzina ex FILA
	Quartiere 2
	Giovani e adulti

	Educatori di strada Q2
	Quartiere 2
	Adolescenti e giovani

	Centro Giovani “Gavinuppia”
	Quartiere 3
	Adolescenti e giovani

	Progetto Tutta mia la città
	Quartiere 3
	Preadolescenti e adolescenti

	Centro musicale “Il nido”
	Quartiere 4
	Adolescenti e giovani

	Centro Stazione di Confine
	Quartiere 4
	Bambini ed adolescenti giovani ed adulti,

	Il Kantiere
	Quartiere 4
	Adolescenti e giovani

	Operatori di Strada Q4
	Quartiere 4
	Adolescenti e giovani

	C.G. “Sonoria“
	Quartiere 4
	Adolescenti e giovani

	Biblioteca e Centro audiovisivi e mediateca Villa Pozzolini
	Quartiere 5
	Giovani e adulti

	Biblioteca delle Oblate
	Quartiere 1
	Giovani e adulti

	Biblioteca Palagio di Parte Guelfa
	Quartiere 1
	Giovani e adulti

	Biblioteca dei ragazzi
	Quartiere 1
	Bambini e Preadolescenti

	Biblioteca Pietro Thouar
	Quartiere 1
	Giovani e adulti

	Biblioteca della Carra
	Quartiere 1
	Giovani e adulti

	Biblioteca Libero Beghi
	Quartiere 2
	Giovani e adulti

	Biblioteca di Gavinana
	Quartiere 3
	Giovani e adulti

	Biblioteca del Galluzzo
	Quartiere 3
	Giovani e adulti

	Biblioteca e Mediateca dell’Isolotto
	Quartiere 4
	Giovani e adulti

	Biblioteca dell’Argingrosso
	Quartiere 4
	Giovani e adulti

	Biblioteca Orticoltura
	Quartiere 5
	Giovani e adulti

	Info-immigrati

Informazione, orientamento 

e monitoraggio per immigrati
	Tutta la città
	Giovani e adulti

	Servizio di assistenza sociale territoriale (SIAST)
	Tutti i quartieri
	Minori e adulti

	Centri per l’impiego
	Provincia di Firenze
	Giovani e adulti

	Sportello Eco -equo
	Tutti i quartieri
	Giovani e adulti

	Sportello sulla sostenibilità e documentazione per la riduzione dei rifiuti
	Quartiere 5
	Adulti, adolescenti e giovani

	Centro Consulenza Giovani 

(consultori giovani)
	Tutti i quartieri
	Adolescenti e giovani

	SerT. nei 5 quartieri
	Tutti i quartieri
	Adulti, adolescenti e giovani

	Progetto CARTONE
	Area metropolitana
	Giovani e soggetti del tessuto culturale ed economico


L’associazionismo sia laico sia cattolico, è parte fondante del tessuto sociale fiorentino ed è presente in ogni campo del vivere civile. Sono presenti sul territorio cittadino con le loro sedi locali, tutte le grandi associazioni di livello nazionale. L’ultima “Guida all’Associazionismo fiorentino” realizzata dall’Ufficio Volontariato del Comune di Firenze censisce ben 421 associazioni suddivise in 8 settori:

· culturale/ricreativo;

· ambientale;

· sociale;

· sanitario;

· educativo;

· socio-sanitario;

· protezione civile;

· sport/tempo libero.

A titolo esemplificativo possono essere ricordate l’AUSER, gli Scout (cattolici e laici), l’ARCI, l’ANPASS, l’UISP (con la sua fitta rete di società sportive affiliate), l’MCL. La capacità indiscutibile dimostrata da alcune di queste Associazioni, in particolar modo quelle di natura sanitaria, di attrarre i giovani nei loro ranghi deve far riflettere. Se risulta di per sé comprensibile che un giovane possa essere attratto da un’ambulanza d’urgenza impegnata in una corsa folle per arrivare in tempo al più vicino ospedale o da un intervento di protezione civile in zone colpite da calamità, sembra meno comprensibile, ad una prima lettura, che lo stesso giovane si impegni in servizi decisamente meno “eccitanti”, ma ugualmente importanti come i cosiddetti “servizi sociali”, cioè il trasporto di bambini portatori di handicap o di anziani. Questo coinvolgimento progressivo nella vita dell’Associazione e, di conseguenza, nella vita del territorio di competenza riesce spesso a fornire al giovane quelle coordinate e quelle certezze che altrimenti sarebbe difficile conquistare in altre situazioni: la distinzione tra bene e male risulta facilmente individuabile nell’azione a favore di chi soffre e, di conseguenza, al giovane viene offerta la possibilità di maturare conquistando un suo posto all’interno della società. Tra tutte le motivazioni possibili, oltre a quelle precedentemente esposte, per spiegare questo particolare interesse dei giovani per il volontariato crediamo debba essere messo in particolare rilievo il bisogno di stare insieme, di condividere gli sforzi per il raggiungimento di obbiettivi comuni esulando da coinvolgimenti di natura politica o sindacale. 

I dati della gestione dei diversi servizi e attività con giovani e adolescenti sul territorio evidenziano come tali risorse della città siano state funzionali e utili allo svolgimento di un progetto complessivo: luoghi di socializzazione all’interno di gruppi di pari, di miglioramento delle competenze relazionali e dei comportamenti, di integrazione sociale all’interno del contesto comunitario.

L’interazione con soggetti molteplici e diversi costituisce, infatti, uno stimolo prezioso e un contributo nella costruzione di esperienze di appartenenza e partecipazione da parte del minore ad una comunità più allargata e allo stesso tempo un’opportunità preziosa per sensibilizzare la comunità degli adulti e promuovere un’idea del minore come soggetto portatore di un mondo interiore, di emozioni, creatività, intenzionalità, capacità troppo spesso sottovalutate.

La ri - attivazione di tali realtà all’interno del PLG favorirà la costruzione di una comunità locale partecipe e solidale, elemento fondamentale per la comprensione, la prevenzione, l’integrazione anche di situazioni di disagio. Tale rete costituisce un effettivo beneficio per la comunità nel suo insieme: le reti di solidarietà hanno, infatti, il pregio di essere fortemente orientate al perseguimento del benessere complessivo della comunità rivolgendosi, indistintamente, laddove il bisogno si manifesta.

La costruzione di tale rete rappresenta uno spazio efficace di contenimento anche per quelle situazioni individuali e di gruppo che, pur non presentando alcun disagio conclamato, sono fortemente esposte al rischio di sviluppare comportamenti marginali e o devianti.

La valenza sociale del PLG si definisce, quindi, soprattutto nella capacità del gruppo di lavoro di tessere microprogetti, azioni, relazioni, a partire da una visione e da una macroprogettazione concertata con gli attori significativi, istituzionali e non, del territorio.

4. La condizione giovanile a Firenze

La maggior parte dei giovani fiorentini, similmente ai coetanei toscani e nazionali, vive con disagio la “transizione” all’età adulta. Il prolungamento dei processi di transizione verso lo stato adulto evidenzia come i giovani di oggi tendano ad assumere i ruoli e le responsabilità tipiche della condizione adulta sempre più tardi. Nell’attuale scenario di crisi del welfare - che produce decomposizione e lacerazione delle relazioni e senso di disorientamento - la giovinezza è caratterizzata da incertezza sulla propria identità personale e sociale, insicurezza sul proprio ruolo attuale e futuro, ambivalenza tra autonomia e dipendenza, dilatazione dell’adolescenza, esclusione dai processi decisionali, difficoltà di integrazione e conseguente marginalizzazione. Tuttavia le risorse che i giovani esprimono su scala cittadina, sono elemento di propulsione per il tessuto socio-economico di un territorio: non c’è crescita e sviluppo sociale senza un coinvolgimento attivo delle nuove generazioni nei processi produttivi, culturali, di cittadinanza. 
In tutte le grandi aree urbane europee il dinamismo e la competitività di un territorio si accompagnano quasi sempre con la vivacità del suo tessuto giovanile. Ovvero una città avanzata è sempre anche una città dove le nuove generazioni sono attive e vitali, e dove i giovani sono considerati cittadini dell’oggi e non di un futuro più o meno prossimo. 

Investire nella partecipazione giovanile significa promuovere una visione della protezione sociale non come apparato da gestire secondo criteri di economicità, ma come una rete di relazioni autonoma, che genera internamente i germi della crescita economica e quelli della solidarietà sociale. In linea con le istanze di una società democratica, significa promuovere la formazione e lo sviluppo della competenza civica degli adolescenti e dei giovani, che comprende la consapevolezza che il proprio agire e la propria partecipazione critica servano realmente a modificare l’esistente ed a migliorarlo.
Nello specifico della realtà fiorentina il mondo dei giovani sembra essere caratterizzato da alcune tendenze fondamentali:

· dimensione temporale di vita fortemente proiettata sul presente;

· la relativizzazione di modelli di riferimento.; 

· l’assunzione contemporanea di più modelli etici disomogenei fra loro, ma conformi ai propri contesti di vita di riferimento (famiglia e gruppo dei pari);

· rivalutazione del rischio (da disvalore a valore);

· la revocabilità delle scelte che mai vengono considerate come definitive.

In questo scenario, in cui la famiglia non può sostenere in modo esaustivo un compito educativo e formativo, mentre le altre istituzioni, scuola compresa, mostrano segni di cedimento, i servizi per i giovani - culturali, sociali, educativi - e le amministrazioni che li promuovono possono contribuire attivamente a sostenere e supportare i giovani a costruire percorsi orientati alla scelta, all’assunzione di responsabilità e al protagonismo. La sfida sta quindi nel riuscire a costruire progetti di ricerca e di crescita insieme agli stessi giovani all’insegna di una progettualità comune che porti a fornire valide risposte alle domande, implicite ed esplicite, provenienti dal mondo giovanile.

Diviene, quindi, indispensabile favorire nelle città e nei quartieri processi di appartenenza e partecipazione consapevole alla vita sociale e civile e porsi obiettivi di miglioramento delle relazioni tra il mondo adulto e quello giovanile.

Incrociando una lettura (certamente parziale) del sistema di risorse e opportunità offerte a livello cittadino, con un’analisi delle problematiche inerenti la condizione giovanile emerge uno spaccato della condizione giovanile a Firenze che sintetizziamo in un’analisi SWOT come di seguito schematizzato:

	ANALISI SWOT

La condizione giovanile a Firenze: risorse e criticità

	punti di forza (Strenghts)

· offerta variegata di spazi iniziative per il tempo libero; 

· notevole presenza “qualitativa” di un tessuto associativo e di volontariato;

· ottima offerta d’istruzione/formazione ed un articolato sistema universitario; 

· progressivo aumento dei progetti e servizi di qualità offerti dalla pubblica amministrazione: forte centralità delle politiche giovanili;

· la scuola come agenzia educativa; 

· una forte progettualità pubblica orientata ad includere i giovani nei processi decisionali.
	criticità (Weaknesses)

· scarsa tenuta delle reti parentali; 

· mancanza di un coordinamento integrato fra i diversi progetti e servizi (rischio di sovrapposizione e frammentazione, difficoltà di “condensazione” di modelli e paradigmi);

· scarsa fruibilità spazi esistenti;

· carenza di dialogo della città con i giovani: vuoto di comunicazione e diffidenza;

· decomposizione e lacerazione delle reti di relazioni che concorre a determinare fenomeni di isolamento e marginalizzazione;

· precarizzazione diffusa che produce senso di disorientamento e assenza di progettualità;

· occupazione giovanile non di qualità (precaria, poco qualificata);

· abbandono e dispersione scolastica.

	opportunità (Opportunities)
· sviluppo di intercultura;

· presenza delle istituzioni nella rete sociale; 

· alta professionalità: qualità dei servizi socio educativi erogati;

· interventi di riqualificazione urbana dei quartieri funzionali ad una maggiore vivibilità da parte dei giovani;

· maggiore consapevolezza dei rischi e delle criticità inerenti l’universo giovanile da parte della “politica”;

· la percezione del cambiamento (il territorio sta comunque sviluppandosi nel corso degli ultimi anni).
	rischi (Threats)

· dilatazione dei tempi di transizione all’età adulta 

· cultura dell’illegalità, come conseguenza di una frattura tra il mondo giovanile e la società;

· difficoltà ad assumersi responsabilità;

· scarsa personalità e autonomia;

· perdita della “memoria”;

· vecchie e nuove “dipendenze” (droga, alcol, azzardo);

· depressione ed isolamento;

· mancanza di memoria storica (acquisizione acritica di nuovi modelli culturali);

· scarsa integrazione dell’immigrazione giovanile.

· scarsi legami intergenerazionali;

· vecchie e nuove “dipendenze” (droga alcol azzardo;

· scollamento fra giovani e istituzioni.


E’ sempre più esteso lo scenario di occasioni offerte ai giovani fiorentini per formare un proprio percorso educativo e formativo (la dimensione europea ne è solo un esempio); ma questa infinita possibilità di offerta di esperienze, stimoli e informazioni capace di sollecitare crescita morale politica ed economica dei giovani, spesso induce nella maggior parte dei giovani un senso diffuso di incertezza come se l’abbondanza di offerta inibisse la capacità di saper scegliere.

Nell’attuale contesto socio-culturale dove la fruibilità facile e immediata di tutte le possibilità non ingenera meccanicamente l’emersione dei bisogni e conseguentemente una ricerca di legami forti ed estesi, i servizi di informazione che noi immaginiamo possono essere un luogo dove l’educare può significare prendersi cura di un identità collettiva e plurale e non solo individuale, dove la socialità può assumere nuove forme inedite, dove è possibile riscoprire, valorizzare, alimentare, costruire un legame sociale.

Lavorare sullo sviluppo dei legami sociali diviene così un’opportunità fondamentale per i progetti aggregativi in un quadro di forte individualismo e autoreferenzialità: i diversi gruppi di adolescenti e giovani possono imparare a sentirsi gruppo, a essere gruppo e non soltanto a “fare gruppo”, contribuendo allo sviluppo di una socialità estesa di cui tutta la comunità locale può trarre beneficio.

5. Giovani e welfare: un punto di vista possibile

Nell’ambito delle politiche giovanili a livello cittadino, anche fra gli operatori di settore, permane una significativa confusione teorico-culturale su chi siano i “giovani”. Molte volte il termine è utilizzato in modo improprio per qualificare un universo, o meglio universi compositi, diversificati, destrutturati, impalpabili e, tuttavia, così rumorosi. La parola diviene pertanto un contenitore che riassume tutte le fasce anagrafiche - anche adolescenti e preadolescenti - e bisogni estremamente differenziati fra loro. Si tratta di un involucro semanticamente indefinito - comodo perché funzionale ad un’omologazione mediatica e comunicativa - che rivela l’estrema difficoltà di etichettare e catalogare una condizione profondamente destrutturata, ossia dai confini e dai significati mutevoli.
Certamente la spinta alla complessità e alla frammentazione che caratterizza la struttura socio-culturale contemporanea si rifrange anche all’interno dell’universo o, per meglio dire, degli universi adolescenziali e giovanili, generando modelli e rappresentazioni difficilmente standardizzabili e catalogabili. La condizione giovanile, in particolar modo adolescenziale - fase di transizione per eccellenza, di distacco e di rottura dei modelli dell’adultità - diviene ancor di più, in questo contesto, espressione di destrutturazione, accentuando ulteriormente la sua non - riconducibilità a percorsi predefiniti da un punto di vista educativo. 

La rappresentazione dei giovani non può mai avere un carattere statico, ma deve essere una costruzione di significati in continuo cambiamento. Si può soltanto provare a cogliere alcune immagini istantanee, a fotografare alcuni frammenti rigettando pre-giudizi e definizioni preconfezionate. Si pensi soltanto a come il luogo comune dell’anticonformismo e della trasgressione giovanile si sia diffuso a tal punto da divenire un’etichetta generalista in grado di oscurare altre dimensioni altrettanto presenti nei giovani. Per questo, rapportarsi alla soggettività giovanile può significare soltanto rapportarsi con le mille sfumature e specificità di ogni giovane.

Nelle società tradizionali, la transizione tra infanzia ed età adulta era molto rapida e solo le classi più elevate potevano permettere che i propri figli godessero di un periodo di “moratoria” durante il quale, nonostante avessero raggiunto la piena maturità biologica, potevano esimersi dall’impegnarsi nei compiti lavorativi e godere di uno status diverso da quello degli adulti. A partire dall’Ottocento, il tempo della giovinezza si è sempre più allargato ed è ormai uno spazio ben definito nel corso di vita individuale, caratterizzato dalla possibilità di godere di una condizione all’interno della quale, per quanto si riconosca al soggetto il raggiungimento di un certo grado di maturità e competenza, si richiede un’assunzione di responsabilità assai più ridotta di quella richiesta ad un adulto. 

La condizione giovanile si definisce nelle società contemporanee con l’affermarsi della scolarizzazione di massa, che permette la creazione di spazi di vita autonomi rinviando l'ingresso nei ruoli adulti. Proprio la dilatazione temporale degli eventi che la caratterizzano - conclusione degli studi, ingresso nel mondo del lavoro, uscita dalla casa genitoriale e formazione di una nuova famiglia - ha trasformato la giovinezza da una condizione transitoria breve, ad una condizione esistenziale - strutturale. Da questo punto di vista il giovane si profila dunque quale categoria portatrice di bisogni specifici, così come il bambino o l’anziano. 

Il processo di autonomia ha tempi sempre più dilatati e la definizione di “giovane” ormai comprende una fascia di età che va dai 15 ai 34 anni, incrociando diversi passaggi fondamentali: la vita scolastica, lo stato di disoccupazione, la transizione al lavoro, mutamenti fisici, psicologici e relazionali. Il primo fenomeno importante di questi ultimi anni è stato, infatti, il dilatarsi spaziale e temporale di ciò che viene considerata età adolescenziale e giovanile:

· verso il basso, in quanto il distacco o la conflittualità con i valori guida dell’ambiente familiare avviene prima di un tempo (già intorno ai 13/14 anni);

· verso l’alto, in quanto uno stabile inserimento nel mondo del lavoro e quindi il raggiungimento della totale autonomia economica e sociale, avviene sempre più tardi.

Questa generazione di giovani esprime quindi una chiara ed evidente tensione verso una dimensione “presentistica” dell’esistenza e una certa fragilità nel progettare e prefigurare percorsi futuri.

Esistono fattori strutturali che hanno contribuito a rendere vaga e incerta la progettualità dei giovani, a ridurre la capacità di fare scelte autonome, a ritardare l’assunzione di responsabilità familiari e sociali: 

· il prolungamento dei percorsi formativi, conseguenza dell’aumentata scolarità della popolazione giovanile; 

· un mercato del lavoro poco disponibile ad agevolare i nuovi ingressi; 

· lo scarso orientamento del welfare a favorire la formazione di nuovi nuclei familiari;

· il cambiamento di relazioni avvenuto all’interno delle famiglie fra genitori e figli.

Il fenomeno della famiglia lunga (oltre la soglia dei 30 anni ancora 2 giovani toscani su 5 vivono con i propri genitori) è caratterizzato da condizioni di vita spesso favorevoli e gradevoli per i giovani, che, sostenuti e accompagnati economicamente hanno la possibilità di posticipare gli eventi e le scelte da intraprendere

Si tratta, quindi, di giovani sempre più precari, in cerca di una propria collocazione, ma anche “silenziosi” e restii a manifestare in modo esplicito i propri bisogni:

Una situazione simile porta con sé due conseguenze primarie:

· una sempre maggior difficoltà di orientamento nella scelta della strada da seguire per impostare al meglio il proprio percorso di vita;

· un’incomprensione di fondo con le generazioni precedenti per le quali il raggiungimento della maturità era una sorta di percorso a tappe obbligate, e che non riescono ancora a comprendere come i loro schemi di riferimento siano oramai, superati interpretando come semplice mancanza di volontà le difficoltà dei più giovani a trovare una propria collocazione nella comunità.
I giovani - nonostante siano, da un lato, forti portatori di nuove istanze di sviluppo e rinnovamento culturale e sociale e, dall’altro, al centro di forti interessi di natura commerciale e consumistica - risultano una delle aree del corpo sociale più penalizzate ed emarginate
Occorre oggi, allora, una forte progettualità pubblica orientata ad includere i giovani nei processi decisionali, esaltandone le professionalità, i talenti e le passioni per sostenere una reale “ridistribuzione del potere” verso le nuove generazioni. 

La condizione giovanile impone, quindi, una metodologia operativa che, all’interno di una strategia organica e sistemica, preveda interventi in grado di:

· aiutare i giovani nel percorso di transizione alla vita attiva ed adulta;

· favorire e permettere la comunicazione tra giovani e realtà sociale cittadina; 

· assicurare il collegamento ed una forte integrazione tra i differenti soggetti (realtà istituzionali e del privato sociale) e fra modelli e competenze diversificati;

· coinvolgere tutta la comunità e le risorse che essa offre, a partire dai giovani stessi, per sostenere quelle esperienze che già ci sono, senza sostituirsi a loro.

· favorire e sostenere la partecipazione per coinvolgere i giovani nelle decisioni che li riguardano e sostenere la cittadinanza attiva, 

· contribuire ad implementare un sistema di opportunità e diritti per un inserimento reale nella società e nelle comunità di appartenenza. Oggi una nuova stagione per le politiche giovanili si sostanzia non soltanto nell’organizzazione di eventi culturali ricreativi per il tempo libero, ma anche e soprattutto, nella promozione di opportunità e diritti in tutte le tradizionali aree di vita (lavoro, formazione, salute, tempo libero, mobilità, diritti); 

· promuovere l’accesso pieno alla società della conoscenza per garantire informazione e formazione attiva e, quindi, uguaglianza nell’accesso alle opportunità (Cfr. Consiglio di Lisbona della Unione Europea)
· riqualificare o meglio risignificare il tempo libero giovanile come tempo refrattario a strutturazioni istituzionali: un tempo che esprime il suo potenziale proprio grazie alla possibilità di tenersi aperto al possibile, al divergere e al divertire (nel senso letterale di “potersi rivolgere altrove”). Attraverso l’offerta di eventi o l’erogazione di laboratori innovativi è possibile creare le condizioni per lo sviluppo di una cultura giovanile autonoma, che sia spazio di ricerca di senso per i ragazzi stessi 

Rispetto a questi assi strategici fondamentali la presente proposta progettuale ha l’ambizione di svilupparsi come buona pratica di welfare comunitario con e per i giovani e gli adolescenti, alimentando costantemente momenti di informazione, formazione, confronto, dibattito e proposizione sul modo di fare “politiche” con e per le nuove generazioni, anche alla luce degli sviluppi normativi, sociali e demografici di questi ultimi anni.

6.Le domande e i bisogni sociali

L’analisi dei bisogni è da intendersi come processo di lavoro permanente che consente non solo la progettazione iniziale di un intervento, ma che favorisce la continua ri-progettazione nell’ottica del miglioramento continuo della qualità del servizio erogato.

 Il processo di analisi dei bisogni risponde alle seguenti finalità:

· indagare le caratteristiche del bisogno o della situazione problematica (dove, quanto, come si manifesta);
· fornire elementi chiave per la progettazione di un intervento (cosa fare);

· fornire indicazioni sulle metodologie più adeguate di intervento (come farlo).

L’orizzonte culturale di riferimento nell’individuazione dei bisogni dei potenziali clienti del servizio è quello che, superando la visione di giovani e adolescenti come “problematici” e in situazione di “disagio”, restituisce valore e significati al processo evolutivo in atto, leggendo i giovani come portatori di risorse, potenziali protagonisti attivi di processi sociali di cambiamento. I servizi per i giovani sono quindi sempre più connotati dalla dimensione di “transito” piuttosto che da quella della “presa in carico”.

I servizi per i giovani si caratterizzano in relazione ad alcune funzioni fondamentali che di seguito schematizziamo:

1. rispetto ai progetti presenti complessivamente sul territorio:

· supporto alle azioni del progetto in termini di promozione della circolazione delle informazioni sia interne sia esterne;

· funziona da collettore dei vari servizi raccogliendone le sollecitazioni e stimolando processi e sviluppo di nuovi servizi di supporto all’integrazione scolastica e lavorativa;

· partecipazione al dibattito sulla cultura dell’adolescenza e dei giovani, ad un lavoro di rete nel territorio, alla ricerca comune sui bisogni dell’utenza (osservatorio), sulle risorse attivabili e percorribili (pubbliche e private), su esperienze regionali, nazionali ed internazionali con cui confrontarsi;

· contributo ad una riflessione e sistematizzazione dell’esperienza Informagiovani condotta e messa in relazione dell’esperienza con altre a livello nazionale ed Europeo; 

· attivatore delle varie realtà/risorse della comunità locale;

· luogo di confronto/ascolto delle sollecitazioni e dei contributi delle varie realtà;

· luogo visibile, accessibile e riconoscibile cui accedere senza discriminazioni (gratuità);

· spazio per un’offerta “diversificata” sia per caratteristiche sia per pluralismo delle fonti; 

· spazio per l’offerta di informazioni e servizi affidabili e di qualità;

· ambito di promozione dell’autonomia dei giovani; 

2. rispetto ai giovani:

· promotore di una cultura giovanile progettata, percorsa e realizzata “con” i giovani;

· luogo di ascolto, orientamento e consulenza; 

· ambito per una progettazione finalizzata (individualizzata o in gruppo) dei propri percorsi personali.  

Le azioni del progetto mirano ad un intervento integrato che potenzialmente intende coinvolgere la comunità locale nella sua complessa articolazione di bisogni. Ciascuno degli interlocutori coinvolti (adolescenti, giovani, adulti, ecc. singolarmente od organizzati in qualche forma) è portatore di condizioni, possibilità, sistemi di valori.

Fondamentale è, quindi, analizzare i bisogni dei destinatari delle azioni del progetto, definendo di conseguenza i processi possibili e attivabili all’interno dell’intervento stesso.

I bisogni che seguono tengono presenti i seguenti ambiti di analisi e di intervento:

· contesto culturale e valoriale (multiculturalità, disagio scolastico, ecc.);

· contesto socioeconomico (marginalità occupazione, sviluppo socio economico, ecc);

· contesto di socializzazione (relazioni formali ed informali);

· contesto istituzionale e sociale.  

Emergono, quindi, alcuni bisogni fondamentali che elenchiamo sinteticamente:

· il bisogno di essere coinvolto con forme semplici, chiare, percorribili che sollecitino la curiosità e il bisogno di informazioni attive;

· la necessità di un monitoraggio permanente sul contesto locale, per una rilettura costante dei dati; 

· il bisogno di “sicurezza” inteso non come eliminazione di problematiche (devianza, rischio, droga, ecc), ma soprattutto come acquisizione di competenze nella comprensione della realtà e nella gestione dei conflitti;

· la necessità di creare luoghi/modi “accessibili” e fruibili per i vari destinatari dell’intervento, differenziando l’offerta e le modalità di approccio;

· la necessità di sostenere la comunità locale in percorsi di accoglienza e valorizzazione delle diversità e delle culture;

· il bisogno di sviluppare una maggiore consapevolezza e una cultura nuova sul mondo giovanile, che guardi ai giovani come risorsa, ricchezza, potenzialità, a partire da una genuina accoglienza della diversità e dell’originalità delle esperienze e da una disponibilità a costruire opportunità e percorsi con i giovani e non solo per i giovani;

· il bisogno di individuare percorsi che soddisfino il desiderio di partecipare alla vita sociale tramite azioni di volontariato, collaborazioni in vista di obiettivi comuni ad un gruppo più o meno organizzato, attivazione di canali di comunicazione e scambio, ecc.
6. I bisogni e i sogni di adolescenti e giovani

Vorremmo sottolineare, innanzitutto, come sia importante valutare positivamente le tendenze evolutive del mondo giovanile. Se da una parte è possibile condividere la preoccupazione generata dalla fine delle ideologie che implicano un minore impatto collettivo delle idee e delle correnti di pensiero, dall’altra è necessario comprendere che le potenzialità positive di queste giovani generazioni esistono, seppure forse con modelli più pragmatici, con espressioni di progettualità più complesse. È senza dubbio più impegnativo per un giovane oggi tracciare un proprio percorso di vita, sia esso lavorativo che etico: non solo le opportunità e le sollecitazioni hanno moltiplicato il loro potere attrattivo, ma ci si trova a immaginare, a desiderare il proprio futuro e quello della propria generazione in un ambiente caratterizzato da modelli deboli e mutevoli, senza troppi vincoli o definizioni precostituite. Una libertà e un ventaglio di opportunità mai immaginate né sperimentate dalle generazioni precedenti - sia in termini di strumenti tecnici, sia in termini di potenzialità conoscitive - si sono aperti per coloro che progettano oggi la loro vita futura. Un compito importante per coloro che amministrano la cosa pubblica è senza dubbio quello di attivare gli strumenti per sostenere i giovani nella scelta e nella gestione di questa difficile e complessa libertà. 

Riteniamo che i giovani, attraverso la loro “invisibilità” e la loro tendenza a nascondersi più che a farsi scoprire, comunichino essenzialmente una mappa di bisogni - che il mondo adulto ha il dovere di tracciare ed interpretare – suddivisibile in tre aree: 

· il bisogno di definire la propria identità;

· il bisogno di percorsi di informazione e orientamento;

· il bisogno di entrare in relazione. 

Si tratta chiaramente di aree che raccolgono bisogni interconnessi nel complesso paesaggio di esigenze della persona impegnata in un cammino di crescita: la costruzione della propria identità si fonda necessariamente sulla capacità di entrare in una relazione significativa con l’altro - mettendo in gioco i propri confini nello scambio - e quindi di spostare il proprio orizzonte; dal confronto genuino emergono spunti per orientare - o riorientare - la direzione dei propri passi; la dimensione di autonomia, necessaria alla percezione della propria identità, se, da un lato, si fonda sulla capacità di sentirsi “intera” come persona, nonostante la molteplicità di linguaggi, storie, mondi con cui si viene in contatto, dall’altro nasce proprio dall’esperienza di questa molteplicità.

Al fine di delineare un’analisi più chiara delle richieste implicite ed esplicite degli adolescenti e dei giovani, abbiamo comunque tentato di far catalizzare i bisogni più specifici attorno alle tre aree suddette:

	AREA
	BISOGNI

	L’IDENTITÀ


	· bisogno di essere sostenuti nella definizione di un’identità personale;

· bisogno di essere riconosciuti come persone “intere” portatrici di potenzialità, con il diritto al proprio percorso di “individuazione" cui appartengono anche i contenuti di trasgressione, aggressività, rifiuto con i quali l'adulto deve confrontarsi per essere efficace nel proprio lavoro;

· bisogno di verificare e mettere alla prova costantemente i propri confini interni ed esterni. Spesso i giovani giocano parte della propria definizione, del proprio rappresentarsi e quindi agire nell’incontro/scontro con gli adulti;

· bisogno e difficoltà nel rielaborare e connettere le esperienze/relazioni vissute in molteplici piccoli mondi vitali, che contribuiscono alla frammentazione e alla confusione nella ricerca della propria identità da parte dei giovani;

· bisogno di rintracciare e individuare i propri interessi, le proprie aspirazioni, conquistando una maggiore consapevolezza di sé;

· bisogno di maturare una capacità “critica” nei confronti di ciò che li circonda;

· bisogno di essere maggiormente coinvolti nella progettazione e nella gestione di attività a loro rivolte.
· bisogno di maturare un’esperienza di crescita personale, attraverso un percorso riabilitativo non esclusivamente punitivo, per l’acquisizione di una consapevolezza rispetto al proprio sé “positivo” in vista di un pieno reinserimento sociale e civile.


	L’ORIENTAMENTO E L’INFORMAZIONE

 
	· bisogno di orientamento e riorientamento che accompagni l’esperienza curriculare nella scuola nell’intento di prevenire fenomeni di drop-out scolastico o lavorativo, anticamera per un disagio sempre più strutturato e generalizzato;

· bisogno di essere orientati, accompagnati nella ricerca di strumenti, azioni, percorsi concreti che diano “ forma” ai propri interessi, aspirazioni, sogni;

· bisogno di confrontarsi e orientarsi in percorsi complessi come quelli relativi al lavoro, di accesso ai servizi, strumenti opportunità formative che spesso esistono sul territorio ma che rimangono difficilmente visibili e/o fruibili;

· bisogno di conoscere e di entrare in maggiore connessione con i servizi del territorio pensati per loro e dove spesso loro non sono presenti;

· bisogno di avere riferimenti nell’individuazione di percorsi e opportunità che soddisfino il desiderio di partecipare alla vita sociale tramite azioni e/o esperienze di volontariato, servizio civile, ecc;

· bisogno di recuperare la dimensione di “futuro”, inteso come capacità di pensarsi, immaginarsi e proiettarsi in avanti. riteniamo fondamentale che ogni servizio e/o attività realizzata insieme o per i giovani sia sempre accompagnata da finalità ed intenzionalità che vadano oltre il momento presente.



	LA RELAZIONE

	· bisogno di essere incontrati come persone che portano una cultura “altra” spesso ricca di creatività, contenuti, valori, da spendere in percorsi condivisi e costruiti in prima persona;

· bisogno di riconoscersi in un ruolo socialmente visibile;

· bisogno di fiducia, rispetto e riconoscimento da parte degli adulti;

· bisogno di essere riconosciute come persone portatrici di risorse e potenzialità per tutta la comunità locale;

· bisogno di riacquistare fiducia rispetto ai meccanismi istituzionali e sociali che regolano la vita degli adulti; 

· bisogno di contesti socializzanti e orientati alla relazionalità;

· bisogno di luoghi concreti (persone – tempo - spazio), riconoscibili e accessibili, in cui portare la propria identità e in cui poter sperimentare la propria creatività, cultura, vivacità, partecipazione e costruire percorsi di autonomia. 

· 


È necessaria un’ulteriore riflessione sulle modalità con cui questi bisogni si manifestano:

· i giovani non sono un tutto unico e indistinto, non sono tutti uguali: occorrono, quindi, azioni e strategie mirate;

· i giovani hanno problemi diversi (lavoro, scuola, amore, salute, ecc) contemporaneamente: occorre, dunque, una risposta sinergica e globale contro la segmentazione degli interventi;

· i giovani non sono solo portatori di problemi, ma anche di istanze positive e costruttive: occorre una capacità di leggerle e di individuarle - laddove esse non siano immediatamente percepibili - oltre a strumenti ed opportunità per promuoverle nell’ottica di un’educazione all’agio; 

· i giovani non accedono con facilità ai servizi: laddove scelgono di andare è indispensabile che incontrino un punto di riferimento globale.

A conclusione e ad integrazione delle riflessioni riportate è opportuno sottolineare quanto i servizi per i giovani debbano essere attenti anche al mondo degli adulti lavorando in un’ottica di complessità e di maggior articolazione.

In particolare, riteniamo importante che gli stessi adulti siano accompagnati nella loro necessità di conoscere ed entrare in contatto con spazi formali e informali di informazione, incontro e scambio rispetto alle tematiche giovanili, intendendo questa azione come sostegno e supporto nello svolgimento del loro ruolo educativo all’interno di percorsi di ricerca attiva di nuove forme di pensiero e strategie di azione socio-educativa.

8. La scelta di lavoro e casa come assi strategici per il PLG di Firenze 

Alla luce del quadro precedentemente illustrato il Comune di Firenze ha scelto di indirizzare le azioni strategiche del PLG rispetto a due “emergenze” conclamate della condizione giovanile che ostacolano il pieno dispiegarsi di percorsi di crescita e autonomia:

· accesso al lavoro;

· autonomia abitativa. 

Lavoro e casa sono due temi riconosciuti come centrali nell’ambito di politiche di promozione dell’autonomia dei giovani, e sono pertanto i temi affrontati dai progetti di quest’area. 

In merito alla scelta di queste due priorità come assi strategici sui impostare la costruzione del PLG del Comune di Firenze crediamo sia importante offrire un quadro conoscitivo rispetto ai bisogni e alle problematiche rilevate.

8.1. Priorità 1: Giovani e occupazione

Lo scenario del mercato del lavoro nell’area metropolitana fiorentina è attraversato da fenomeni contradditori:

· debolezza produttiva e occupazione nel settore manufatturiero e industriale;

· concentrazione del lavoro nei servizi che permette condizioni più favorevoli di ingresso e allo stesso tempo concorre a determinare una vasta area di occupazione debole e di sottoccupazione;

· evidenti inefficienze nei meccanismi di incontro tra domanda e offerta.

Il tasso di occupazione della Provincia Firenze si attesta al 67.7% della popolazione attiva (dati Istat 2006) non lontano dal Benchmark Lisbona 2010( 70% della popolazione attiva)

Il tasso di disoccupazione giovanile al 2006 si attesta al 16,5% in Toscana, al di sotto della media nazionale (24%), in linea con il dato europeo (16,7%), ma al di sopra delle principali regioni del Nord, in particolare Emilia Romagna (10,7%), Veneto (12,6%) e Lombardia (13%). 

Per i 25-29enni il tasso dei disoccupati in Lombardia è pari all’8%, in Emilia Romagna all’11% ma in Toscana si oltrepassa il 18%. 

A fronte di dati statistici apparentemente non critici in termini quantitativi va rilevato come l’occupazione giovanile nelle Provincia di Firenze sia contrassegnata da 2 criticità:

· una forte e diffusa precarietà ( prevalenza di contratti atipici); 

· mancato incontro tra le competenze richieste dal sistema produttivo e quelle offerte dai giovani in cerca di lavoro.

In una società sempre più giovanilistica che si racconta e si celebra con immagini, consumi, e stereotipi giovanili i veri soggetti invisibili sono proprio i giovani: gli alti tassi di disoccupazione strutturale si abbattono soprattutto sui giovani alla ricerca della prima occupazione generando situazioni di precariato continuo soprattutto per quella fascia sociale in situazione di svantaggio e di bassa scolarizzazione. Lo scenario attuale è caratterizzato da una stratificazione sociale in cui appaiono cruciali i meccanismi di inclusione/esclusione piuttosto che quelli di mobilità verso l’alto/perdita di status (passaggio da una società verticale ad un’orizzontale): si allarga la frattura da chi è dentro un sistema di protezione sociale e di cittadinanza compiuta (e ha sempre meno garanzie di rimanerci) e chi aspira ad entrarci e la cui condizione appare soggetta a crescente deprivazione sulle principali dimensioni dell’esistenza (istruzione-occupazione, reddito, status). 

Il rischio di esclusione è tanto più grande per quei giovani con bassi titoli di studio residenti in contesti territoriali periferici carenti di opportunità e caratterizzati da una fragilità delle reti naturali comunitarie.
Sul versante dell’offerta, i laureati in ingresso nel mondo del lavoro (25-29 anni) mostrano tassi di disoccupazione (18,4%) superiori ai coetanei con titoli di studio inferiori che hanno cominciato prima il proprio percorso professionale (per i diplomati 6%; per chi ha solo l’obbligo il 7%).

I giovani laureati residenti in Toscana sperimentano nella fase iniziale del percorso professionale difficoltà di accesso al mercato del lavoro maggiori dei coetanei residenti nelle regioni settentrionali con pari titolo di studio.

Gli stessi elevati tassi di disoccupazione femminile (5,9%) e giovanile (16,7%) nell’area fiorentina evidenziano la difficoltà del sistema produttivo nell’assorbire la forza lavoro più istruita.

Rispetto a questo scenario complesso e problematico che evidenzia il difficile accesso dei giovani al mercato del lavoro, il percorso di progettazione comune ha permesso di focalizzare 2 target di intervento portatori di bisogni differenziati:

· giovani laureati (lauree “deboli”) e diplomati 18-35 anni: è su questo segmento in uscita dal sistema scolastico e universitario che occorre intervenire per migliorare l’accesso alle professioni, accompagnando l’individuazione degli sbocchi verso cui indirizzarsi. L’obbiettivo operativo è qualificare lo strumento stage come ambito formativo ed esperenziale utile ad un inserimento nei diversi comparti del sistema produttivo.
· minori e giovani italiani e stranieri, di età compresa tra i 16 ed i 25 anni segnalati dai servizi socio-sanitari, dalle Agenzie educative territoriali e dai servizi della Giustizia Minorile (I.P.M. o U.S.S.M.) in quanto portatori di forte disagio e quindi a rischio di marginalizzazione sociale e lavorativa. 

Il disagio occupazionale di questo target è quindi caratterizzato da:

· scarse capacità di orientamento rispetto al mercato del lavoro; 

· assenza di competenze tecnico professionali adeguate; 

· insufficienti abilità sociali (autonomia, responsabilizzazione);

· carenza all’esterno di reti mirate di tutoraggio e accompagnamento;

· difficoltà linguistiche e culturali.
Su questo target riteniamo fondamentale attivare e sviluppare una vera e propria rete di sostegno e tutela in termini di integrazione sociale e inserimento lavorativo.
Una delle finalità generale del PLG è quindi quella di promuovere un’occupazione di qualità (qualificata, duratura, competente) nella consapevolezza che esiste un forte legame fra politiche per il lavoro e politiche di Welfare, fra buona occupazione e crescita del sistema di tutele e pari opportunità.

In questo è fondamentale valorizzare il ruolo dell’ente locale Comune nello sviluppo di politiche del lavoro attive non fondate genericamente sugli ammortizzatori sociali ma centrate su:

· interventi personalizzati, che pongono al centro le singole persone, i loro bisogni e le loro opportunità; 

· forte connessione con la formazione; 

· raccordo con i processi di sviluppo locale; 

· diversificazione degli interventi correlata con la grande diversità di condizioni che caratterizza le diverse tipologie di utenza giovanile; 

· forte sinergia interistituzionale (integrare al meglio le competenze, gli strumenti e le risorse dei comuni con quelle delle province);

· integrazione di politiche sociali e dell’istruzione e più in generale con tutto il sistema dei servizi;

· integrazione fra politiche del lavoro “attive” (sostegno dell’occupabilità) e “passive” (integrazione del reddito).
Le politiche locali del lavoro funzionano se riescono ad attivare le migliori risorse territoriali, se veicolano una rappresentatività del territorio forte e reale (basi sociali ampie e diversificate, legami con la comunità, capacità di rappresentare i bisogni del territorio). 

8.2 Priorità 2: Giovani e autonomia abitativa

L’eccessiva durata dei percorsi di precarietà lavorativa per i giovani costituisce certamente uno dei fattori oggettivi che ostacolano processi di autonomia e di emancipazione rispetto al nucleo famigliare di origine.

 La condizione generalizzata di permanenza abitativa protratta nella casa di famiglia da parte di molti giovani rende inoltre opaco il quadro di conoscenza sulle dimensioni reali della domanda abitativa da parte della fascia giovanile della popolazione. 

La ricerca di emancipazione dal nucleo familiare è di difficile realizzazione per i giovani ed è legata a fattori quali ad esempio la precarietà lavorativa, (gli ultimi dati Istat a carattere nazionale parlano di un 30% di giovani tra i 20 e 30 anni che pur avendo un’attività lavorativa non riescono a lasciare l’abitazione di famiglia in quanto il 67,6% non arriva a guadagnare mille euro al mese e il 46,2% non arriva neppure a 500).

A Firenze poco più della metà dei giovani tra 18 e 35 anni vivono con i genitori (34.752 su 69.166) con una differenza di genere abbastanza significativa (18.750 maschi a fronte di 16.002 femmine).

Nella fascia d’età 25-34 anni la Toscana presenta una percentuale di giovani, che vivono con almeno un genitore, nettamente più alta rispetto, ad esempio, ad una regione come la Lombardia: a dati 2006 la percentuale è 50, 7% rispetto al 40,6% della Lombardia e al 43,7% dell’Italia. L’aumento dell’età media per il matrimonio che pure è un dato comune ad altre realtà europee si traduce in Italia nella permanenza protratta nel nucleo originario mentre in altri paesi non rallenta l’uscita da casa.

Anche la struttura del mercato immobiliare e le politiche della casa orientate totalmente sulla famiglia rendono estremamente difficoltosa l’emancipazione abitativa dei giovani. 

L’esame del contesto della richiesta alloggiativa nella nostra città, evidenzia quindi il divario tra l’entità e l’urgenza dei problemi e la difficoltà di dare risposte concrete. Le motivazioni sono individuabili, a grandi linee, nell’esiguità del patrimonio abitativo pubblico, nel diversificarsi della domanda e del mercato, nella presenza di sempre maggiori richieste di alloggio da parte degli immigrati e degli studenti universitari fuori sede, nella carenza del sistema normativo vigente. La richiesta abitativa, inoltre, sta cambiando sia per gli alti costi, che per il modificarsi della composizione dei nuclei familiari. In questo contesto, nelle grandi aree urbane, appare necessario dare risposte specifiche alle richieste di alloggio da parte dei giovani, in quanto esercitano anche un inevitabile condizionamento del mercato. Per questo tipo di richieste occorre però individuare anche modelli abitativi nuovi, strettamente collegati ad un diverso concetto di “abitare”, capaci di incontrare i differenti bisogni di alloggio. La crescita della consapevolezza di questi cambiamenti da parte delle pubbliche amministrazioni e delle comunità locali nel loro insieme passa attraverso il confronto tra saperi e competenze e attraverso il coinvolgimento dei giovani nei processi che possono attivare nuovi strumenti di intervento.

Rispetto a questa problematica la scelta del PLG in questa prima annualità è stata indirizzata ad avviare un percorso di progettazione partecipata e di riflessione condivisa attorno al problema dell’accesso alla casa per le nuove generazioni, realizzando un primo seminario di studio finalizzato ad individuare un progetto di intervento per favorire percorsi di autonomia abitativa. 
In questo senso la funzione del PLG è propedeutica alla sperimentazione di nuovi modelli di intervento per favorire l’autonomia abitativa delle nuove generazioni. 

9. La centralità dell’Informagiovani nell’attuazione del PLG del Comune di Firenze

I Comuni possono rivestire un ruolo centrale nei processi di integrazione fra le diverse dimensioni delle politiche attive del lavoro (sociale, formativa, economica.) sia per la loro stringente prossimità alla condizione di vita delle diverse comunità sia per le competenze trasversali. Non di rado i Comuni hanno implementato reti e strutture di gestione delle informazioni che hanno pochi riscontri, soprattutto verso i giovani.

Gli Informagiovani rappresentano, da questo punto di vista una formidabile risorsa per l’impatto e capillarità delle reti delle informazioni rivolte ad un target specifico. Sicuramente gli Informagiovani hanno avuto un ruolo importante nelle politiche giovanili e si sono dimostrati lo strumento principe che è divenuto in misura sempre maggiore il punto di riferimento per stabilire un rapporto diretto tra i giovani ed il loro Comune. Grazie alla loro funzione di ascolto hanno fornito ai giovani strumenti per lo sviluppo della propria autonomia, hanno esteso le possibilità di sviluppo dell’imprenditoria giovanile e della mobilità territoriale, hanno reso più accessibili i percorsi formativi e di istruzione presenti sul territorio nazionale. La mission degli Informagiovani si è ampiamente evoluta nel corso degli anni, seguendo sia l’evolversi delle esigenze dei giovani, sia le competenze e la capacità organizzative degli operatori e degli uffici sia – infine – gli indirizzi dell’UE in merito alle politiche giovanili, all’informazione ed alle pari opportunità.

All’interno del progetto il servizio Informagiovani ha rivestito un ruolo centrale declinando la propria funzione rispetto a 2 paradigmi:

1. Informazione e pari opportunità

Il Consiglio europeo tenutosi a Lisbona nel marzo 2000 nelle sue conclusioni evidenziava che in Europa era in atto una trasformazione di portata comparabile a quella della rivoluzione industriale con lo svilupparsi di due aspetti tra loro integrati, lo strutturarsi della società della conoscenza e il conseguente affermarsi della società dell’informazione.

Il modello che ci si propone è quello di una società colta ed istruita, garante delle pari opportunità, aperta al cambiamento per il proprio benessere e capace di perseguire la propria crescita professionale, potenziare il proprio bagaglio tecnologico e informativo, mediante strumenti di intervento che consentano mobilità sociale, professionale e sviluppo innovativo.

Il PLG cercherà quindi di garantire a tutti un facile accesso alle informazioni e ad un orientamento di qualità sulle opportunità d’istruzione e formazione.

I ragazzi che accederanno all’Infomagiovani per partecipare all’azione 1 di WAKE UP avranno l’opportunità di trovare un ambiente accogliente e una forte attenzione alla propria individualità.

La strategia complessiva di intervento sarà impostata a partire dalle esigenze e dai fabbisogni specifici del singolo ragazzo, sul piano formativo e sul piano socio lavorativo.

Allo stesso tempo l’azione dell’Informagiovani sarà indirizzata a perseguire un principio di pari opportunità: se è vero, infatti, che l’informazione, come la formazione, permette ai giovani l’esercizio dei diritti e della libertà, va però evitato il rischio che proprio da queste due dimensioni possano nascere divisioni nette tra persone che hanno informazioni (e quindi sapere) e chi no.

Pertanto l’idea di uguaglianza, cioè pari opportunità di accesso alle informazioni deve trovare casa in un servizio pubblico che si preoccupa di sviluppare “cittadinanza attiva” tra i giovani.

2. Informazione e partecipazione

Negli “eurodocumenti” inerenti l’informazione per i giovani, fin dal 1990 si dichiara l’esistenza di uno stretto rapporto tra informazione e partecipazione. Infatti, la Raccomandazione N.R. (90) 7 del Consiglio d’Europa invita “sia a promuovere la partecipazione effettiva dei giovani alle attività di informazione loro destinate, sia le organizzazioni giovanili a collaborare all’elaborazione dell’informazione ed alla sua diffusione, nonché a prendere parte agli organi di gestione dei Servizi di informazione”. Successivamente la Carta di Bratislawa del 1993 afferma che le informazioni devono “favorire la crescita professionale e personale dei giovani e la loro partecipazione in seno alla società come cittadini responsabili”. Entrambi i documenti fanno riferimento all’idea di tenere unite le dimensioni dell’informazione e della partecipazione pensando alle politiche per i giovani, ma ancora non dicono nulla sul “valore” e su cosa può produrre questa unione.

In Italia non si trova invece traccia del rapporto tra informazione e partecipazione nel “Decalogo dei Centri Informagiovani”, che si sono sviluppati tenendo separate queste due dimensioni ed accentuando quasi esclusivamente la prima delle due dimensioni.
Bisogna aspettare il 2001 e la pubblicazione del Libro Bianco perché, per la prima volta, venga sancita l’affermazione secondo cui “la partecipazione è indissociabile dall’informazione dei giovani”.

Infine, un altro testo di riferimento rispetto a queste tematiche è la nuova Carta Europea dei giovani, ovvero la nuova riedizione del documento originale pubblicato nel 1990 dal Consiglio d’Europa. Qui il concetto di informazione viene considerato (art. 44) quale “elemento chiave della partecipazione e diritto d’accesso rispetto alle possibilità offerte e sui temi che riguardano i giovani”.

Il 19 Novembre 2004 a Bratislava è stata approvata la nuova “Carta Europea dell’informazione” che ha sostituito quella del 1993. Questo nuovo documento conferma la linea comune sia del Libro Bianco che della Carta di partecipazione (e cioè che “l’informazione deve promuove la partecipazione dei giovani come cittadini attivi nella società”) ed introduce alcune importanti novità per gli Informagiovani. 

Nel Preambolo di questo nuovo documento si afferma, come già nella edizione del 1993, l’utilità dell’informazione nel promuovere l’autonomia dei giovani, pur facendo un passo ulteriore ed introducendo il concetto di ”empowerment”: l’Informagiovani/Puntogiovani deve fare lavoro di rete e fare riferimento a servizi specializzati deve sapere collegarsi con “chi fa”: centri giovanili, servizi specializzati o anche nuovi media.

Appare chiaro che se si vuole davvero promuovere la partecipazione dei giovani, occorre mettere loro a disposizione risorse e opportunità, prima fra tutte la risorsa del sapere. La partecipazione e l’integrazione sociale dei giovani possono essere obiettivi raggiungibili se i giovani stessi sono messi in condizione di informarsi, capire, conoscere, scegliere .

Si tratta di un “capitale” che, ancor più che nel passato, nell’attuale società della conoscenza appare fondamentale: da più parti è stato, infatti, evidenziato come alla dimensione del sapere, della conoscenza appunto, siano legate nuove opportunità, ma anche nuove forme di esclusione sociale. È necessario, quindi, garantire, sostenere e promuovere la conoscenza per le giovani generazioni.

Promuovere la conoscenza a livello operativo significa:

· investire nei servizi di orientamento che permettono di compiere scelte più consapevoli, e che favoriscono la crescita professionale e personale come cittadini responsabili all’interno della società;

· promuovere e realizzare corsi di formazione professionale, e azioni di prevenzione e contrasto alla dispersione e all’insuccesso scolastico;

· attivare azioni di sostegno alla mobilità europea ed internazionale per motivi di studio e di formazione.

Pensare all’Informagiovani come catalizzatore necessario alla produzione di capitale sociale è certo un nuovo modo di intenderne la mission ed il ruolo, maggiormente orientato e coinvolto nella “produzione” di capitale sociale, completamente diverso (e solo all’apparenza più indeterminato) rispetto ad un ufficio che offre informazioni su temi di interesse giovanile.

9.1. L’esperienza dell’Informagiovani di Firenze

La costruzione del PLG si è nutrita anche da alcuni elementi di analisi che scaturiscono dall’esperienza quotidiana delle gestione del servizio di sportello informativo di vicolo Santa Maria Maggiore 1:

· i flussi di utenza al servizio evidenziano un numero sempre crescente di persone che si rivolgono al servizio chiedendo informazioni e/o orientamento sul lavoro e sulla formazione (oltre il 50% delle richieste totali);

· chi esce da un percorso formativo (diploma o laurea) per entrare nel mondo del lavoro ha la percezione di una realtà inaccessibile; questo si verifica perché i giovani non conoscono in modo approfondito le risorse territoriali di informazione e orientamento a loro dedicate, e ad aggravare la situazione contribuisce la scarsa consapevolezza di tale carenza informativa;

· spesso l’unico canale di contatto fra chi cerca e chi offre lavoro si limita per i giovani all’invio di curriculum vitae per e-mail e per fax in modo impersonale;

· lo sviluppo delle informazioni presenti in rete genera una sovrapproduzione di fonti informative, o presunte tali, per cui risulta impossibile, non tanto trovare un’offerta lavorativa, ma analizzare e selezionare l’attendibilità e la qualità delle stesse fonti;

· la domanda “sto cercando lavoro” o “sto cercando un corso di formazione” nasconde un bisogno orientamento e di approfondimento, un bisogno di ascolto individualizzato e di sostegno nei percorsi di scelta;
· estrema soggettività dell’utente; 
· difficoltà di conoscenza delle opportunità esistenti sul territorio relativamente al settore dei servizi in ambito sociale e culturale;

· scarsa conoscenza delle professionalità coinvolte nel settore e delle opportunità realmente esistenti per i giovani;

· insufficiente utilizzo degli strumenti di accompagnamento al lavoro; 

· difficoltà di reperimento di figure professionali di vario livello (operatori, coordinatori, responsabili aspetti economici e finanziari, ecc) da impegnare in alcuni ambiti produttivi.

10. Le motivazioni alla base del PLG

· Esigenza di sviluppare un sistema di inserimento parallelo rispetto a quello proposto dalle agenzie di lavoro interinale;

· Esigenza di un rafforzamento della integrazione tra il nuovo sistema territoriale dei servizi per l’impiego e servizi pubblici comunali (Informagiovani) in partnership col privato sociale; 

· Esigenza di sostenere reti di protezione e percorsi di integrazione sociale di giovani e forte rischio di marginalizzazione;
· Esigenza di avviare e condividere un percorso di analisi e progettazione rispetto alla questione abitativa;
· Esigenza di riqualificare la pratica degli stage come ambito di apprendimento e strumento attivo di accesso al mercato del lavoro. 
Parte seconda 
LA PROPOSTA PROGETTALE: Wake Up- Percorsi di autonomia possibile
1. L’architettura del Piano Locale Giovani

La proposta progettuale Wake Up- Percorsi di autonomia possibile intende sostenere processi di autonomia, di progettualità e di responsabilità sociale delle giovani generazioni attraverso lo sviluppo di un sistema di risorse e opportunità territoriali rispetto ai seguenti ambiti:

· accesso al lavoro; 

· autonomia abitativa:

L’obiettivo finale è quello di:

· migliorare l'occupabilità giovanile attraverso l’offerta di un’opportunità formativa funzionale all’inserimento qualitativo nel mercato del lavoro di giovani disoccupati/inoccupati in uscita dal circuito scolastico universitario Una delle finalità del progetto è quella di promuovere un’occupazione di qualità nella consapevolezza che esiste un forte legame fra politiche per il lavoro e politiche di welfare, fra buona occupazione e coesione sociale;

· sostenere il processo di autonomia e di integrazione sociale di giovani a forte rischio di deprivazione rispetto alle principali “dimensioni” dell’esistenza (istruzione, occupazione);
· favorire percorsi di autonomia e di crescita personale dei giovani (giovani coppie, studenti, ecc) attraverso la sperimentazione di agevolazioni e opportunità rispetto al problema abitativo e al mercato degli alloggi.
Questa finalità si declina in 3 MACROAZIONI:

	AZIONI
	DESTINATARI


	OBIETTIVO
	ESITO ATTESO

	Wake up

azione 1


	giovani laureati (lauree “deboli”) e diplomati 18-35 anni
	Migliorare le opportunità di accesso al lavoro per i giovani in alcuni settori produttivi dove sussiste una forte domanda di lavoro “non specializzato” attraverso una filiera di azioni di accoglienza, informazione, orientamento e accompagnamento al lavoro che abbia rispondenza rispetto alle esigenze del territorio e delle imprese locali.
	Realizzare 40 inserimenti in stage, rivolti a giovani diplomati e laureati

	Wake up.

azione 2

Fuori Twin Apple (FTA)
	giovani italiani e stranieri, di età compresa tra i 16 ed i 25 anni segnalati dai servizi socio-sanitari, dalle Agenzie educative territoriali e dai servizi della Giustizia Minorile (I.P.M. o U.S.S.M.).
	Accompagnare e sostenere percorsi di integrazione sociale e inserimento lavorativo
	Realizzare 10 percorsi di accompagnamento finalizzati all’inserimento lavorativo di giovani/minori in carico ai servizi sociali territoriali e del penale minorile.

	Wake up.

azione 3
	Amministratori pubblici, associazioni, fondazioni, cooperative, imprese
	Favorire percorsi di autonomia e di crescita personale dei giovani (giovani coppie, studenti, ecc.) attraverso la sperimentazione di agevolazioni e opportunità rispetto al problema abitativo e al mercato degli alloggi
	Realizzare un percorso di studio e di progettazione partecipata fra le principali realtà interessate attorno alla questione abitativa


L’ambizione è quella di attuare di un vero e proprio “progetto giovani” che si evolve secondo precise coordinate:

· l’innovazione progettuale, che fa riferimento sia alla dimensione del cambiamento, del divenire possibile sia alla necessità di adeguare costantemente le risposte ai bisogni; 
· l’orizzonte del territorio, inteso come spazio di costruzione e di (ri)generazione di comunità che condividono alfabeti, linguaggi, sintassi, costumi;

· la rete (fra istituzioni, enti, organizzazioni, cittadini) come strumento di crescita sociale e condivisione di prassi e risorse;
· la partecipazione dei giovani alla costruzione del bene comune attraverso un forte protagonismo nelle istituzioni pubbliche  nella vita sociale. 

I due snodi fondamentali  per la realizzazione dell’intero impianto  progettuale sono 

· Il Forum Giovani: attraverso lo sviluppo della rete dei soggetti che vi aderiscono sarà infatti possibile individuare quelle imprese e quei soggetti del tessuto economico produttivo disponibili ad accogliere i giovani nei percorsi di stage;

· l’Informagiovani e il Portale Giovani che rappresentano la “porta di accesso” al progetto per i giovani destinatari: attraverso un’adeguata azione di comunicazione, sensibilizzazione, informazione e accoglienza sarà possibile individuare, reperire e selezionare i giovani da coinvolgere nei diversi percorsi previsti.

Sono previste 3 macrofasi di intervento:

	MACROFASI
	TEMPI

	SISTEMA DI PARTECIPAZIONE costruzione di un network di soggetti significativi del tessuto produttivo-culturale-sociale della città attraverso lo sviluppo del Forum Giovani)
	Febbraio-Aprile 2007
	

	Attivazione di percorsi di accompagnamento al lavoro attraverso: 

- WAKE UP azione 1 realizzazione di esperienze formative con servizi di supporto e accompagnamento al lavoro (focalizzazione profilo competenze, orientamento, stage e formazione on job); 

- WAKE UP azione 2 percorsi di tutoraggio  per giovani in situazione di svantaggio.
	
	Aprile 2007 -Febbraio 2008

	WAKE UP azione 3 avvio di un percorso di concertazione (seminari) attorno alla questione abitativa fra le principali realtà interessate con l’obiettivo di elaborare e condividere una piattaforma di indirizzi e di strumenti di intervento per favorire l’autonomia abitativa delle nuove generazioni.
	
	Ottobre – Dicembre 2007
	


3. Le strategie progettuali 

L’orizzonte di riferimento del  PLG del Comune di Firenze è quello di un welfare comunitario, una vere a propria rete di relazioni autonoma, che genera internamente i germi della crescita economica e quelli della solidarietà sociale. 

L’ambizione ultima come costruttori attivi di politiche di welfare  è quella di sostenere lo sviluppo di comunità nutritive, competenti e consapevoli, cioè “sistemi sociali capace di utilizzare e acquistare risorse che mettano in grado i propri membri di prendere decisioni ragionate sui problemi che li riguardano”.

In questa prospettiva l’educazione alla cittadinanza attiva rappresenta uno strumento privilegiato e trasversale a tutti gli interventi e progetti qui illustrati.
La gestione del progetto sarà pertanto svolta in una prospettiva di comunità con l’obiettivo di individuare e sostenere le potenzialità della comunità stessa e quindi riattivarne la funzione di rete naturale. 

L’intervento che andremo ad attivare ha un carattere di comunità nella misura in cui contribuisce a promuovere un’integrazione sociale e civile fra i diversi attori sociali  della città  (singoli, gruppi, organizzazioni, istituzioni) portatori di interessi differenti e talvolta anche in contrasto fra loro.

Le strategie progettuali e le metodologie operative per la realizzazione di tale intervento sono:

	lavoro di rete
	rafforzamento/creazione di legami di condivisione con le principali realtà istituzionali e soggetti del privato del territorio cittadino; ma anche inteso come costruzione di una rete interna di sinergie progettuali e operative fra tutti gli ambiti di intervento del progetto.

	promozione della cittadinanza
	come l'insieme di competenze e conoscenze che permettono alla persona di interagire a pieno titolo nell’ambito dei propri pari. Il suo esercizio comporta un rapporto bi-direzionale (attivo, creativo, creattivo) con il territorio, nel quale l'inclusione sociale e la partecipazione garantiscono il riconoscimento e l’esercizio dei diritti portando a un costante innalzamento del livello di benessere per tutti.

	mediazione  
	come intervento sulla comunicazione tra istituzioni, ambiti, gruppi sociali diversi: riduzione delle rigidità burocratiche e ideologiche, esplicitazione e gestione dei conflitti, mediazioni tra linguaggi e culture diverse, creare spazi e occasioni per riconoscimenti bisogni reciproci, promozione fiducia, interdipendenza, corresponsabilità.

	accessibilità
	garantire a tutti un facile accesso alle informazioni e ad un orientamento di qualità sulle opportunità d’istruzione e formazione. Differenziazione di azioni  per più categorie di giovani, ma con obiettivi tarati per le categorie con più difficoltà ad accedere ai servizi.

	lavorare per progetti
	analisi della situazione/obiettivi e strategie/valutazione per consolidare o riprogettare. Lavorare per progetti permette inoltre di tenere sotto controllo l’intero percorso progettuale dalla definizione delle ipotesi, ai processi di attuazione, alla verifica, alla valutazione.

	orientamento

	l’esercizio di tale funzione all’interno della presente proposta progettuale  mira ad offrire ai giovani l’opportunità di: 

· aumentare la conoscenza di sè, e quindi dei propri bisogni e delle proprie capacità;

· utilizzare al meglio le proprie risorse in relazione ai propri bisogni e alle proprie aspettative;

· giungere ad un maggior grado di benessere attraverso scelte consapevoli e rispondenti alle attese;

· mettere a punto progetti personali di scelta formativa e lavorativa.

L’orientamento implica un rapporto tra operatore e utente finalizzato all’individuazione di elementi conoscitivi circa la personalità dell'utente, e la possibilità di offrire indicazioni adeguate. Nel sostenere i processi decisionali dei giovani l’operatore non deve sostituirsi a loro e deve evitare di imporre i propri modelli ideali, i propri obiettivi, le proprie esperienze.

In risposta ai bisogni di conoscenza, mediazione e sostegno verranno impostate le seguenti azioni di orientamento nell’azione 1:

· incontri di accoglienza di primo orientamento informativo

· seminari orientativi su autoimprenditoria e lavoro autonomo

· funzione di ponte con altri soggetti/servizi in grado di rispondere ai bisogni emersi. 

· percorso di colloqui orientativi personalizzati per la messa punto del progetto di stage attraverso bilancio di competenze, esercitazioni pratiche sulle strategie di problem solving, autovalutazione professionale, elaborazione di un profilo orientativo di sintesi da consegnare all’interessato.

Grazie alla partecipazione al percorso del Dipartimento di Psicologia, il progetto Fuori Twin Apple – azione 2 garantisce inoltre supporto psicologico e orientativo ai soggetti destinatari nel momento del passaggio dalla situazione istituzionale al lavoro esterno, senza sostituirsi ad eventuali percorsi terapeutici, attraverso: 

· counseling psicologico ai soggetti prima, durante e dopo l’inserimento lavorativo ;

· counseling orientativo: Incontri individuali per esaminare le proprie difficoltà di carattere formativo e/o professionale e promuovere l'elaborazione di progetti personali di scelta formativa e lavorativa.

	lavoro di gruppo
	il lavoro d’équipe degli operatori tra loro e con le altre figure professionali, costituisce un momento fondamentale ed irrinunciabile, dove vengono rielaborate le esperienze sulla base del materiale di documentazione e di osservazione, si ridefiniscono in corso d’opera gli obiettivi e le strategie del/dei progetti, si valutano le azioni specifiche e l’intervento nel suo complesso. Per quanto riguarda gli operatori il lavoro di gruppo sarà così strutturato:

· incontri per la progettazione, programmazione operativa e verifica degli interventi;

· incontri per le rielaborazioni dell’esperienze;

· incontri per l’approfondimento metodologico

	informazione
	Questa funzione svolge un ruolo centrale: a partire da questa, infatti, si snodano le azioni di orientamento e di accompagnamento. 

All’interno del PLG verranno  privilegiate modalità informative che valorizzano lo scambio e che promuovono la partecipazione  dei giovani sia nei contesti informativi diretti (Informagiovani) sia in quelli mediati dalla rete Internet (Portale Giovani). Ascoltare attivamente, informare e orientare sono canali dell’intervento educativo nella misura in cui mettono a disposizione elementi e strumenti per facilitare la progettualità dell'utente in ambito scolastico, sociale e lavorativo. L’informazione, per divenire reale orientamento, deve avere come sfondo la relazione educativa, la quale, incentrandosi sull’ascolto partecipato, permette il passaggio dalla rilevazione dei segnali utili ad un’elaborazione della domanda condivisa con l’utente e, eventualmente, all’accompagnamento verso altri presidi più specifici.
Soprattutto nella fase iniziale del contatto la dimensione dell’ascolto e dell’attenzione delle istanze espresse dai vari interlocutori assume una funzione fondamentale per favorire l’instaurarsi di rapporti di fiducia e di comunicazione efficaci e per la costruzione del riconoscimento progressivo degli operatori come risorsa potenziale utilizzabile.

Il primo colloquio di accoglienza rappresenta la modalità più significativa, il metodo più sicuro che permette di riconoscere correttamente la domanda, approfondire la richiesta, ed interagire con il soggetto, per sviluppare i propri aspetti positivi, le potenzialità personali e relazionali nell’individuazione di soluzioni possibili rispetto alla domanda iniziale.

	back office
	come processo di lavoro circolare ricerca-selezione-documentazione funzionale a:

· attivare, mantenere ed incrementare il flusso di informazione in ingresso; 

· elaborare le informazioni “grezze” ricevute dalla ricerca trattandole in modo tale da renderle fruibili per l’utenza.

	l’inserimento lavorativo (azione2)
	“fase di un percorso di integrazione sociale dove l’aspetto del lavoro in sé risulti essere strumentale ad elementi più propriamente educativi, tesi ad aiutare la persona interessata a prendere coscienza delle proprie capacità;fase di un più ampio progetto di recupero della persona alla vita sociale…”
.

	lo stage (azione1)
	inteso come esperienza utile:

· ai giovani in cerca di occupazione per entrare in contatto con il mondo del lavoro, per verificare le proprie competenze e le proprie scelte in termini professionali, per arricchire il proprio curriculum rendendosi così più “appetibili” sul mercato;

· alle aziende per conoscere e vagliare eventuali nuovi addetti formati in modo specifico secondo le proprie esigenze

	continuità con i progetti in attuazione
	Il PLG opererà in stretta collaborazione e continuità con i progetti, le iniziative, le opportunità in atto sui territori, tenendo  conto delle risorse attivabili anche in termini di collaborazione con le altre realtà e  dei contesti di riferimento.

	osservazione permanente sulla realtà giovanile
	Il PLG promuove la conoscenza della multiforme realtà giovanile, dai contesti di benessere a quelli di disagio. Lo stretto collegamento con i numerosi servizi rivolti ai giovani nei diversi quartieri  offre  la possibilità di sostanziare la lettura degli interessi dei giovani con un ascolto effettivo, un’osservazione diretta, una partecipazione concreta. Se pensiamo ai  giovani che accedono agli sportelli di informazione e navigano sul Portale Giovani come ad uno spaccato rappresentativo - molto variegato in quanto a provenienza socio-culturale ed occupazione - dei giovani in generale, ciò significa possedere un punto di vista privilegiato sull’universo giovanile nel suo complesso, in termini di consumi culturali e problematiche, interessi e bisogni, gusti e mode. Il progetto svolge  inoltre una funzione di sensibilizzazione verso quei soggetti, istituzioni, aziende che possono vedere i giovani semplicemente come potenziali consumatori e non come cittadini attivi


2. Le Azioni Del Piano Locale Giovani Del Comune Di Firenze

Wake up - Azione 1

Priorità di riferimento nel PLG: Accesso al lavoro

Ente titolare: Assessorato Pubblica Istruzione e Politiche giovanili 
Anno 2007

Territorio di riferimento: Comune di Firenze

Soggetti partner 

· Forum Giovani 

· Provincia di Firenze - Assessorato alla Formazione e al Lavoro

· Comune di Firenze – Assessorato alle Politiche del lavoro

· Consorzio Co&So Firenze 

· Obbiettivo Formazione

· Euroteam progetti (rete del Vivaio delle Imprese)

· Rete delle aziende e delle imprese coinvolte nelle realizzazione degli stage aziendali

Risorse rispetto  al PLG: 65%
Procedura amministrativa Delibera della Giunta Comunale  -Determinazione Dirigenziale

Negli ultimi anni la condizione giovanile è stata caratterizzata da una dilatazione spaziale e temporale dei processi di transizione verso lo stato adulto. Oggi i giovani rischiano di rimanere intrappolati in una dimensione di eterno presente precario perché non sono messi in grado di fare scelte autonome e di assumersi responsabilità. L’azione 1 di WAKE UP ha l’ambizione di intervenire su alcuni fattori che ostacolano l’autonomia e la progettualità di un’ampia fascia dei giovani fiorentini. 

Destinatari: giovani laureati (lauree “deboli”) e diplomati 18-35 anni
Finalità: migliorare le opportunità di inserimento per i giovani in alcuni settori produttivi definiti come imprenditoria leggera/sostenibile ad alto contenuto di lavoro (turismo sociale ambientale- sostenibile, gestione di progetti culturali, media e comunicazione pubblica, artigianato legato al territorio, imprese sociali) attraverso una serie di azioni di accoglienza, informazione, orientamento e accompagnamento al lavoro.
Il progetto si delinea quindi come un percorso formativo/orientativo e di accompagnamento al lavoro, poliedrico e fortemente individualizzato, che ambisce ad essere efficace sulle dimensioni:

a) dell'orientamento al fine di (ri)motivare i ragazzi attraverso l’elaborazione di progetti personalizzati  rispetto al proprio percorso lavorativo e formativo;

b) dell’accompagnamento al  lavoro attraverso un’esperienza di stage formativo in azienda.

Tale finalità si traduce nei seguenti obiettivi specifici rispetto ai giovani coinvolti nel percorso: 

· orientare e motivare verso un’attività lavorativa il più possibile aderente alle motivazioni personali di ciascuno di essi;

· sostenere una progettualità individuale in ambito lavorativo e formativo, attraverso un percorso di orientamento e la trasmissione di competenze e abilità trasversali;

· aumentare le conoscenze dei giovani sulle opportunità lavorative offerte da alcuni ambiti di mercato;

· permettere la messa alla prova in ambienti professionali, consentendo di fare esperienza in situazioni “protette” e accompagnate da un tutoraggio attivo;

· professionalizzare i partecipanti  attraverso un approccio pratico applicativo;

· verificare l’idoneità del progetto individuale attraverso una valutazione delle potenzialità e delle motivazioni nel contesto lavorativo;

· acquisire il ruolo attraverso l’esercizio  di compiti in ambito organizzativo 

· catalogare l’esperienza per ottenere un bagaglio personale, per la valutazione, l’autovalutazione professionale e la diffusione dei risultati;

· permettere alle aziende di acquisire informazioni e impressioni sui giovani in vista di una futura assunzione;

· creare uno “spazio” che connetta i soggetti interessati alla domanda/offerta di lavoro nei settori individuati ;

· agevolare  la ricerca di personale da parte delle imprese coinvolte; 

· accertare le competenze già possedute dai partecipanti e valorizzarle attraverso la stesura di un "portfolio informale di competenze", ovvero di uno strumento teso a mettere in evidenza le conoscenze apprese attraverso precedenti esperienze formative anche di tipo informali; 
· favorire processi di partecipazione competente e di appartenenza consapevole alla città e al suo tessuto sociale, culturale ed economico.
Fasi progettuali 

I due snodi fondamentali  per la realizzazione della attività progettuale sono: 

· Il Forum Giovani: attraverso lo sviluppo della rete dei soggetti che vi aderiscono sarà infatti possibile individuare quelle imprese e quei soggetti del tessuto economico produttivo disponibili ad accogliere i giovani nei percorsi di stage;

· l’Informagiovani e il Portalegiovani che rappresentano la “porta di accesso” al progetto per i giovani destinatari: attraverso un’adeguata azione di comunicazione, sensibilizzazione, informazione e accoglienza sarà possibile individuare, reperire e selezionare i giovani da coinvolgere nei diversi percorsi previsti.

	FASI
	AZIONI

	MAPPATURA/RICERCA OFFERTA TERRITORIALE

FRA I SOGGETTI “PRODUTTIVI “DEL FORUM GIOVANI”
	Costruzione di un network di soggetti significativi del tessuto produttivo-culturale-sociale della città attraverso lo sviluppo della rete del Forum Giovani.

 Questa attività prevede la formazione di una vera e propria rete tra le imprese coinvolte, al fine di rendere possibile una condivisione delle finalità del progetto e delle modalità di realizzazione.

Risultato atteso: individuare 30 aziende disponibili ad ospitare un percorso di stage 

	CONSOLIDAMENTO RETI
	Strutturazione dei rapporti con i soggetti interessati al progetto, individuazione dei referenti e definizione delle modalità di collaborazione e/o offerta dei servizi.

È previsto anche un incontro “formativo” personalizzato presso le aziende per i tutor aziendali coinvolti.

	POTENZIAMENTO E QUALIFICAZIONE DEL BACK-OFFICE
	Potenziamento del servizio Informagiovani/Eurodesk con servizi di primo accesso/screening, accoglienza, orientamento informativo sulle opportunità anche in ambito europeo 

Messa a punto delle fonti informative; analisi dettagliata delle offerta lavorativa nei settori produttivi di imprenditoria leggera; linee di finanziamento e bandi per l’imprenditoria

· analisi degli strumenti di inserimento al lavoro e delle modalità di accesso

· produzione di flyers, sitografie, dossier, sul tema del lavoro e della formazione in forma cartacea e multimediale. 

	MESSA A PUNTO DI STRUMENTI GESTIONALI
	Creazione di database per gestione cv

	PUBBLICIZZAZIONE E PROMOZIONE DEL PROGETTO
	Elaborazione e distribuzione materiale pubblicitario

Pubblicità sui mass media 

Eventi di presentazione (in scuole/università)

	REPERIMENTO E INDIVIDUAZIONE DEI GIOVANI DA INSERIRE NEL PERCORSO
	Questa attività sarà realizzata dall’Informagiovani attraverso incontri di accoglienza di primo orientamento informativo 

	COUNSELING ORIENTATIVO  FINALIZZATO ALLA PREDISPOSIZIONE DI BILANCIO DI COMPETENZE/PROGETTO PROFESSIONALE INDIVIDUALE

	Percorso di colloqui orientativi personalizzati per la messa punto del progetto professionale attraverso:

· bilancio di competenze.

· esercitazioni pratiche sulle strategie di problem solving, autovalutazione professionale

· elaborazione di un profilo orientativo di sintesi da consegnare all’interessato
Il percorso permetterà l’accesso all’opportunità di stage per un numero ristretto di 40 partecipanti, che verranno selezionati.

	WORKSHOP FORMATIVI

SU AUTOIMPRENDITORIA

E LAVORO AUTONOMO
	Realizzazione di 3 workshop sulla tematica dell’autoimprenditoria al fine di rispondere alla richiesta di giovani interessati ad avviare un’attività lavorativa autonoma.

	SELEZIONE E PROGRAMMAZIONE DEL PERCORSO DI TIROCINIO
	Analisi dei vari profili individuali dei giovani partecipanti e delle schede di adesione delle aziende al fine di realizzare percorsi di stage il più possibile mirati ed efficaci sia per i ragazzi che per le strutture ospitanti

Individuazione dei partecipanti al percorso di stage e incrocio con le offerte delle imprese per la migliore collocazione dei candidati stessi.

Definzione di un progetto personale di TIROCINIO per ogni allievo e programmazione dei percorsi individualizzati di inserimento 

	REALIZZAZIONE DI N° 40 TIROCINI FORMATIVI 


	Inserimento degli stagisti all’interno delle strutture ospitanti 

Tutoraggio di accompagnamento e formazione interna in azienda. Erogazione di indennità di frequenza

	MONITORAGGIO IN ITINERE E FOLLOW UP
	Feed-back strutturato con il tutor aziendale ed i beneficiari

Reporting e valutazione delle singole esperienze


Metodologie 

Il progetto si articola in una logica di integrazione fra attività informativa, counseling orientativo, orientamento formativo , assistenza e orientamento per l’inserimento lavorativo, stage.

La fase di accoglienza e orientamento prevede le metodologie del counseling, del bilancio di competenze, dei patti formativi e sarà centrata sulla scoperta di se stessi, delle proprie attitudini da parte degli allievi. Personalizzazione dell'intervento: per ogni giovane coinvolto verrà elaborato, con la sua diretta partecipazione, un progetto individualizzato.

La “formazione” sarà sviluppata come processo di facilitazione dell'apprendimento ponendo l'attenzione sul discente  valorizzando l'acquisizione di conoscenze, competenze e abilità funzionali all'inserimento lavorativo. 

Lo stage seguirà la filosofia di fondo di questo modello formativo che sempre è finalizzato alla contestualizzazione della formazione, al trasferimento delle competenze on the job e all’acquisizione delle competenze organizzative. 

L'attivazione di tirocini formativi costituisce un significativo strumento per l’acquisizione di un’esperienza professionale pratica,  utile ad un inserimento nel mondo del lavoro. 

Grazie al coinvolgimento di personale aziendale, e alla incisiva azione di tutoraggio, verrà garantita una costruzione personalizzata di ogni tirocinio, in base alle esigenze aziendali e alle competenze/attitudini dei partecipanti. 

L’esito ottimale di questi percorsi è finalizzato ad una stabile e continua  collocazione lavorativa.

E' previsto, a garanzia del completamento del percorso, il riconoscimento di un'indennità di presenza per le ore di inserimento in azienda. 

Risultati attesi 

Il progetto Wake Up-Azione 1 consentirà ai partecipanti disoccupati di acquisire competenze e strumenti per potersi inserire  con successo nel mercato del lavoro : il percorso pur non rilasciando qualifiche professionali, è propedeutico all'(re)inserimento nel mercato del lavoro in quanto rafforza motivazione e progettualità personale e stimola interesse attorno ad alcuni ambiti professionali.

Si prevede quindi di:
· realizzare 40 stage;

· coinvolgere circa 80 giovani nelle diverse azioni progettuali; 

· coinvolgere  e sensibilizzare 85 aziende nella realizzazione del progetto

· incrementare le occasioni di esperienza lavorativa e/o inserimento al lavoro;

· migliorare la qualità della vita dei giovani;

· contribuire  al miglioramento dei servizi in area sociale, culturale; 

· agevolare le imprese nella ricerca di personale da inserire nei propri servizi (snellimento del processo di selezione, possibilità di vagliare tra più candidati, maggiori possibilità di attivazione dei tirocini);

· integrare i servizi offerti a livello territoriale, stante la specificità di informazioni che non trova risposta altrove.

Indicatori di valutazione

· numero percorsi di accompagnamento attivati 

· numero di stage attivati 

· numero esiti positivi/numero stage attivati

· numero di workshop  realizzati

Wake up  Azione 2- Fuori Twin Apple
Priorità di riferimento nel PLG: Accesso al lavoro

Ente titolare: Assessorato Pubblica Istruzione e Politiche giovanili Anno …2007..

Territorio di riferimento: Comune di Firenze

Soggetti partner 

· Comune di Firenze – Ufficio Politiche Giovanili

· Regione Toscana

· Provincia di Firenze

· Istituto degli Innocenti di Firenze

· Azienda sanitaria di Firenze - Dipartimento dipendenze 

· Tribunale per i Minorenni di Firenze

· Centro per la Giustizia Minorile

· Università degli Studi di Firenze- Dipartimento di Psicologia

· Consorzio CO&SO Firenze 

· Scuola Professionale Edile di Firenze

· Auser associazione  territoriale 

· Rete delle aziende e delle imprese coinvolte nelle realizzazione delle borse lavoro

Percentuale Risorse per l’azione sul PLG: 19%

Procedura amministrativa Delibera della Giunta Comunale  -Determinazione Dirigenziale

Fin dal 1999 il Comune di Firenze si è impegnato in progetti nell’ambito del penale minorile, promuovendo interventi presso l’Istituto Penale Minorile in collaborazione con associazioni del territorio. I positivi risultati di quasi un decennio hanno evidenziato però la necessità di procedere ala costruzione di concreti percorsi di sostegno e accompagnamento al reinserimento sociale nella fase dell’uscita dal carcere e come risorsa per quei giovani che, pur non avendo sperimentato la detenzione, hanno messo in atto comportamenti per i quali sono perseguiti dal Tribunale per i Minorenni. Tutti i dati forniti dai Servizi del Ministero della Giustizia, dai Servizi pubblici territoriali e dai soggetti del privato sociale operanti nelle comunità, evidenziano come la carenza di reti di sostegno e accompagnamento - familiari e comunitarie - costituisca la problematica emergente, il fattore di riproduzione e moltiplicazione della condizione di marginalità sociale, concorrendo a determinare il permanere dei giovani all’interno del circuito penale e generando discriminazione fra italiani e stranieri. L’azione 2 del PLG denominata FUORI TWIN APPLE sostiene una progettualità individuale dei ragazzi attraverso un’attività di tutoraggio individualizzato e l’ottimizzazione di un sistema di risorse e opportunità territoriale rispetto a: formazione e opportunità di stage lavorativi finalizzati all’inserimento stabile e/o all’acquisizione di esperienza e competenze spendibili.

Destinatari: Il progetto è rivolto a giovani italiani e stranieri, di età compresa tra i 16 ed i 25 anni segnalati dai servizi socio-sanitari, dalle Agenzie educative territoriali e dai servizi della Giustizia Minorile (I.P.M. o U.S.S.M.).

L’attivazione del progetto può riguardare in particolare:

· giovani in carico ai Servizi sociali del Comune (SIAST);

· giovani segnalati dai Servizi sanitari (SerT);

· giovani ospiti di Comunità residenziali;

· giovani sottoposti a misure alternative alla detenzione;

· giovani sottoposti a procedimento penale da parte del Tribunale per i Minorenni.

Il progetto prevede che i giovani inseriti siano in possesso dei seguenti requisiti: 

· siano in regola con il permesso di soggiorno, se stranieri;

· possano contare su una sistemazione alloggiativa (in famiglia o presso strutture di accoglienza);

· se minori e privi di figure familiari di riferimento, siano in carico ai Servizi Sociali del Comune e quindi inseriti  in comunità di accoglienza. 

Gli interventi saranno concordati con gli operatori di ciascun Servizio incaricati dei singoli casi. 
Le situazioni di vita dei destinatari del progetto risultano altamente differenziate e richiederanno una forte personalizzazione dell’intervento. 

Finalità:

La finalità generale del progetto è quella di sostenere il processo di autonomia e di integrazione sociale di giovani a forte rischio di deprivazione rispetto alle principali dimensioni dell’esistenza (istruzione, occupazione, reddito, status di cittadinanza)

Obiettivi specifici: 

· offrire occasioni di socializzazione positiva e di incontro, arricchendo parimenti le proposte cittadine rivolte ai giovani ed estendendo la rete delle “amicizie” positive dei destinatari;

· offrire un percorso di orientamento motivazionale e informativo sul tema del lavoro e della formazione;

· offrire percorsi di formazione efficaci in termini di trasmissione ai partecipanti di strumenti culturali e tecnico–professionali e di motivazione alla formazione e al lavoro;

· offrire uno spazio di sostegno psicologico per rafforzare l’autostima dei partecipanti;

· offrire occasioni di accompagnamento. 

· offrire borse lavoro che diano un riconoscimento economico e offrano un’indennità. 

Azioni

A. Richiesta di intervento.

Il progetto si attiva con la richiesta di intervento da parte degli operatori dei Servizi socio-sanitari, delle Agenzie educative territoriali e dei Servizi della Giustizia Minorile (U.S.S.M o I.P.M.), che provvedono a segnalare al Punto Giovani - rappresentante il coordinamento composto da tutti i partner del progetto - i giovani reputati in condizione di svantaggio come indicato dal punto 6. oppure in procinto di essere scarcerati per aver concluso la pena o per aver ottenuto, dal Magistrato competente, misure alternative alla detenzione. 

La presa di contatto, sarà curata in modo da permettere una conoscenza preventiva dei bisogni sui quali costruire le successive azioni (bisogni abitativi, di formazione, di sostegno psicologico, etc.).

B. Tutoraggio.

Ricevuta la segnalazione, il coordinatore del progetto attiva il tutor, messo a disposizione dall’associazione Auser. L’azione di tutoraggio è l’azione attorno a cui ruota l’intero progetto, quella a cui è affidata la funzione di volano per lo sviluppo di concreti percorsi di inclusione sociale. Compito del tutor è quello accompagnare e sostenere il giovane nella delicata fase di passaggio dal “dentro al fuori”, dando continuità al percorso iniziato con gli operatori di riferimento  dei servizi. In concreto, il tutor guida il giovane nella scoperta e nella fruizione delle opportunità di cui può godere, concordando le singole attività con i servizi competenti che hanno in carico il giovane.

C. Sostegno psicologico e orientamento 

Grazie alla partecipazione al percorso del dipartimento di psicologia, il progetto garantisce supporto psicologico e orientativo ai soggetti destinatari nel momento del passaggio dalla situazione istituzionale al lavoro esterno, senza sostituirsi ad eventuali percorsi terapeutici, attraverso:

· incontri con gli operatori di riferimento dei Servizi invianti;

· incontri con gli altri partner che seguono l’inserimento;

· counseling psicologico ai soggetti prima, durante e dopo l’inserimento;

· counseling orientativo: Incontri individuali per esaminare le proprie difficoltà di carattere formativo e/o professionale e promuovere l'elaborazione di progetti personali di scelta formativa e lavorativa.

D. Formazione

Il progetto non realizza in proprio attività di formazione professionale, ma valorizza percorsi formativi già esistenti, offrendo un canale privilegiato nelle proposte formative della scuola professionale edile. Al tutor spetta anche il compito di aiutare il giovane ad individuare altri canali formativi, utilizzando prima di tutto i diversi servizi informativi (centri per l’impiego, etc.); l’ufficio politiche giovanili, a riguardo, mette a disposizione un canale preferenziale presso il servizio di sportello informativo Punto Giovani – Informagiovani. 

E. Promozione dell’inserimento lavorativo. 

Dovrebbero essere individuati percorsi che facilitino l’avvicinamento al lavoro, stage formativi, borse lavoro, inserimenti protetti, ecc. Tali percorsi non possono non considerare la situazione soggettiva dei ragazzi, in prima istanza per i ragazzi stranieri, la possibilità di avere un permesso di soggiorno o, eventualmente, quella di attivare un percorso per ottenerlo. 

In una prima fase la filiera accoglienza, formazione, orientamento, stage e inserimento lavorativo riguarderebbe le imprese sociali afferenti alla rete fiorentina e regionale in cui è inserita la Coop. soc. Il Cenacolo, cioè tutte quelle cooperative capaci al loro interno, e con una supervisione di tutor aziendali, di attivare percorsi lavorativi e formativi fruibili dai ragazzi individuati (settori ristorazione, manutenzione del verde, pulizie, turismo sostenibile, editoria…)

Metodologie: 

A) lavoro di rete

Il progetto si fonda sul lavoro di rete. La rete, del resto, è alla base della genesi dell’intero percorso che valorizza e integra competenze di soggetti diversi (istituzioni, associazioni, cooperative, ecc…). Inoltre, i vari attori che animano il percorso lo arricchiscono, portandosi dietro ciascuno le potenzialità dei loro partner; per il successo delle azioni, “Fuori Twin Apple” costruisce e sostiene reti e relazioni tra i destinatari e i servizi, il mondo della formazione e del lavoro.

B) personalizzazione dell’intervento

Il progetto prevede l’elaborazione di percorsi individualizzati, capaci quindi di rispondere ai bisogni effettivi dei singoli destinatari. Per ogni giovane coinvolto verrà elaborato, con il suo concorso e la sua diretta partecipazione, un piano 
individualizzato. Tale piano dovrà essere necessariamente condiviso anche dagli operatori professionali dei servizi che hanno in carico il giovane. La stesura del  piano permetterà al diretto interessato anche di portare a coscienza i propri bisogni, di definire le proprie aspettative e di rafforzare la conoscenza dei propri punti di forza.

C) lavoro di relazione

La leva per il cambiamento è rappresentata dalla relazione tra il tutor e i destinatari. La costruzione di una relazione implica nel tutor capacità di ascolto e disponibilità a mettersi personalmente in gioco, in modo da stabilire un rapporto fiduciario con i giovani destinatari.


D) sostegno psicologico e ricerca di valutazione

· Analisi dei bisogni attraverso focus group e interviste a testimoni significativi (responsabili delle strutture, insegnanti, assistenti sociali, operatori di accoglienza, volontari, utenti);

· Questionari volti ad indagare aspetti di autostima, di self-efficacy, di empowerment e di supporto sociale percepito nei soggetti destinatari;

· Colloqui di counseling;
· Colloqui di follow up successivi all’inserimento con i destinatari e con i contesti coinvolti.

Coordinamento

La Cabina di regia per l’operatività quotidiana si riferisce ad una segreteria e ad un coordinamento garantite dall’Ufficio Politiche Giovanili e dai partner di progetto. Le attività di coordinamento prevedono: 

· il coordinamento del gruppo di cabina di regia;

· il coordinamento con i Servizi. A riguardo, infatti, il progetto non intende minimamente sostituirsi ai  servizi competenti.

Il progetto si propone come una risorsa operativa in più a sostegno dell’operato dei Servizi e in questa prospettiva le attività, come detto più volte, vengono condivise e concordate con gli operatori professionali che hanno in carico il giovane.

Risultati attesi

Il progetto “Fuori Twin Apple” consentirà ai ragazzi di recuperare e qualificare le conoscenze di base e acquisire competenze e strumenti per potersi inserire con successo nel mercato del lavoro o nei canali della formazione professionale. 

Si prevede quindi di rrealizzare 10 inserimenti lavorativi (borse lavoro) nel corso del primo anno di sperimentazione

Modalità di monitoraggio

Il monitoraggio rispetto ai singoli casi sarà definito dall’equipe di cabina di regia in relazione alle diverse specificità emerse. Le verifiche generali del progetto avranno cadenza mensile. 

Indicatori di valutazione 

· Numero percorsi  di accompagnamento attivati 

· Numero di borse lavoro attivate 

· Numero esiti positivi/numero borse lavoro attivati
Wake up- Azione 3

Priorità di riferimento nel PLG: Autonomia abitativa per le giovani generazioni

Ente titolare: Assessorato Pubblica Istruzione e Politiche giovanili 
Anno: 2007

Territorio di riferimento: Comune di Firenze

Soggetti partner 

Comune di Firenze – Ufficio Politiche Giovanili; 

Forum giovani 

Comune di Firenze - Assessorato alle politiche della casa

Fondazione Michelucci
Risorse per l’azione: 16% 
Procedura amministrativa Delibera della Giunta Comunale  -Determinazione Dirigenziale

Destinatari: Amministratori pubblici , associazioni, fondazioni, cooperative, imprese,
Finalità: 
· creazione e consolidamento di una rete di soggetti a livello locale 

· individuazione di strumenti innovativi di intervento rispetto alla problematica abitativa
· attivazione di risorse e proposte operative che prevedano anche il coinvolgimento dei giovani destinatari

Questa azione sarà sviluppata nell’ultima fase del PLG con l’obbiettivo di avviare un percorso di progettazione partecipata e di riflessione condivisa attorno al problema dell’accesso alla casa per le nuove generazioni. Il lavoro svolto attraverso i seminari servirà a prospettare nuove strade che presuppongano forme di coinvolgimento diretto dei giovani abitanti (esempio:imprese sociali di autorecupero e autocostruzione).

In questo senso la funzione di questo percorso è propedeutica rispetto alla sperimentazione di nuovi modelli di intervento per favorire l’autonomia abitativa delle nuove generazioni.

Azioni: realizzare 1 seminario di studio e approfondimento fra le principali realtà interessate (Fondazioni, cooperative, imprese) rispetto ai molteplici aspetti dell’autonomia abitativa giovanile: 

· caratteri peculiari della domanda abitativa per le giovani generazioni;

· processi di innovazione per facilitare l’accesso alla casa delle giovani generazioni;

· strumenti inediti di intervento.
· lo scenario europeo 
4. Sistema di monitoraggio e valutazione 

Il PLG prevede lungo tutto il suo sviluppo adeguati strumenti di monitoraggio, tali da garantire un continuo aggiustamento dei processi del piano e una verifica delle singole azioni progettuali.

Il COMUNE DI FIRENZE eseguirà verifiche ispettive periodiche sulle diverse azioni di progetto per evidenziare e correggere eventuali non conformità nella realizzazione dello stesso
Si prevede un monitoraggio a più livelli e su tutte le fasi del percorso: 

· sull’attività di net working;

· sugli esiti del percorso di orientamento; 

· sugli allievi in itinere e in uscita dal percorso di stage al fine di verificarne l'apprendimento e la soddisfazione.

I percorsi individualizzati di stage saranno monitorati dai tutor in accordo con i referenti delle aziende e documentati attraverso schede predefinite.

Per stimolare sono previsti incontri periodici con i diversi attori locali per operare una valutazione condivisa del percorso.

Il percorso affrontato da ciascun giovane sarà analizzato e valutato da tutti gli attori del processo in un report finale di valutazione in cui verrà descritta la situazione in ingresso di ogni allievo, gli esiti conseguiti in termini di competenze e di abilità.

La valutazione dei risultati (o d’impatto) si baserà sull’analisi e l’elaborazione della documentazione generata dai processi di lavoro e dalle attività realizzate. I dati saranno comunicati attraverso report scritti. La valutazione è finalizzata ad assicurare la congruenza tra gli obiettivi generali del progetto e le azioni attivate e orientata alla misurazione dei risultati attesi:

Riportiamo rispetto agli indicatori fissati gli esiti attesi per ogni attività:

	Indicatori di valutazione e risultati attesi  progetto WAKE UP (Azioni 1-2)

	Azioni
	Indicatori
	Esiti attesi

	Progetto Wake up - Azione 1
	Numero iscritti al percorso /numero di iscritti previsto
	100%

(80/80)

	
	Numero aziende coinvolte /numero aziende contattate
	50%

	
	Numero percorsi di orientamento individuale attivati/ Numero iscritti al percorso
	80%

	
	Numero percorsi di orientamento conclusi/ Numero percorsi di orientamento individuale attivati
	80%

	
	Numero di stage attivati/ Numero percorsi di orientamento conclusi
	50%

	
	Numero di stage conclusi con esito positivo / Numero di stage attivati
	90%

	
	Occupabilità: numero assunti post stage / Numero di stage conclusi
	10%

	
	Numero di work shop attivati/Numero di workshop previsti
	100%

(3/3)



	Fuori Twin Apple Progetto Wake up Azione 2  
	Numero utenti segnalati
	10

	
	Numero percorsi di sostegno individuale attivati
	10

	
	Numero tirocini-borse lavoro attivate 
	10

	
	Numero tirocini-borse lavoro conclusi con esito positivo
	80%


A conclusione del progetto si prevede, dopo un intervallo di  6 mesi, di verificare rispetto a  tutti i partecipanti ,  attraverso incontri individuali  e in accordo con tutti gli attori coinvolti:

- l’eventuale attivazione di un rapporto di lavoro continuato; 

- l’ambito professionale di inserimento (coerente o meno con quello di progetto);

- la tipologia di rapporto contrattuale;

- il livello di soddisfazione rispetto alle aspettative di carriera individuale;

- il grado di soddisfazione dell'azienda.
� Fonte: Ufficio Statistica del Comune di Firenze


� L’analisi SWOT è un’analisi ragionata del contesto settoriale o territoriale in cui si realizza un programma di intervento. Lo scopo dell’analisi è quello di definire le opportunità di sviluppo di un’area territoriale o di un settore o ambito di intervento, che derivano da una valorizzazione dei punti di forza e da un contenimento dei punti di debolezza alla luce del quadro di opportunità e rischi.


� Esprit (a cura di), Disagio sociale e occupazionale in Toscana, Edizioni PLUS Pisa University Press, Regione Toscana, 2007, pag. 114.
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